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CORRIERE. 


Ho ricevuto la visita di una signora che mi ha 
colmato dei più graziosi rimproveri di questo 
mondo.... Non ne tiro vanità, perchè ho un vago 
presentimento che sia quella tal signora.... sa- 
pete.... quella famosa signora delle Conversazioni 
del doctor Veritas. Dunque, deve avere i suoi 
annetti, ma è sempre piena di spirito; non c'è la 
simile per dare la battuta, e per ascoltare pa- 
zientemente le più lunghe risposte. Trattan- 
dosi di una vecchia conoscenza, non occorrono 
presentazioni, e la faccio entrar subito come un 
uragano. : 

— Ma bravo, signor Cicco o signor Cola, — 
che razza di nomi! — vi siete preso un bel mese 
di vacanza, e quando tornate fate un mondo di 
scuse; e poi siete da capo.... una settimana sì e 
una settimana no.... con tutto il comodaccio vo- 
Non è questo il modo di tenerci al cor- 


— Scusi, quanto a tenervi al corrente, e’ è 
altri per questo; anzi ce n'è troppi, e a me non 
resta nulla: questa è la vera ragione del mio 
silenzio. Uno scrive di teatri, un altro di corse 
e di feste; uno parla dei nuovi libri, e un altro 
dei nuovi santi; un neo-deputato è venuto su a 
parlar della Camera, e un americano con nome 
francese ci capita fresco fresco dall'Oriente per 
discorrere dei turchi e dei greci. Domando io a 
lei: che argomenti mi vado a pescare? 

— Per esempio, nessuno ha parlato della strage 
degli innocenti. 

— Ah sìl gli orrori! ecco quel che mi avanza. 
Sta a vedere che dovrò anche parlare del pro- 
cesso Luraghi o del processo Crispi.... che pende 
sempre come una spada di Damocle. Gli orrori! 
gli scandali! ce n'è uno per settimana. S' era 
appena finito di parlare del caso miserando di 
Frezzi; ed ecco scoppiare l'inchiesta sulla Santa 
Casa Mell’Annunziata di Napoli, che fa racca- 
pricciare. Santa Casa! da noi almeno la chia- 
mano in greco Brefotrofio.... ma una Santa 
Casa nella quale entrano in un anno 858 bam- 
bini, e al fine dell’anno ne restano vivi... tre! 
Quella Santa Casa ne affida altre centinaia alle 
balie in campagna; e non se ne occupa più, e 
non registra neppure il nome delle balie e il loro 
domicilio. Se ‘viene una madre pentita a recla- 
mare il suo bambino, i Governatori della Santa 
Casa non sanno più dove trovare i loro pupilli! 
Una Santa Casa dove le stanze sono gelate, dove 
manca il bucato per i pannilini, dove gl’infermi 
contagiosi sono mescolati cogli altri, dove i me- 
dici si dimenticano di fare la visita, dove “tre 
o quattro bambini languono di inedia intorno ad 
una sola nutrice |..., Non basta: quando per caso 
le balie estranee restituivano .i fanciulli che ave- 
vano superata l’età di sette anni, la paterna ammi- 
nistrazione per allogarli bene li deferiva al potere 
giudiziario quali discoli, e li faceva chiudere nelle 
Case di correzione. “ Sicchè — esclama il relatore 
— coloro che eran salvi da morte naturale ve- 
mivano condannati alla morte civile!,, Se ciò 
succede, e non da jeri, non da un anno, mà da 
almeno diecisette anni, poichè la relazione ri- 
sale fino al 1878, — se ciò succede in una Santa 
Casa, che cosa ha maia essere la Casa del Dia- 
volo? Quei bravi governatori ed amministratori 
devono discendere da quella strega della fiaba 
tedesca © dell’opera di Humperdinck, da quella 
strega che pigliava tutti i bambini per cacciarli 


in un forno. Se tutti questi orrori, ed altri an- 
cora non fossero consegnati in una relazione uffi 
ciale, — 92 pagine in quarto grande, irte di ta- 
belle e di documenti, — firmata da otto valen- 
tuomini, con alla testa un regio Prefetto, il Ca- 
vasola, che d’ora în poi si potrà chiamare Cuor 
di Leone, — si crederebbe proprio ad una fiaba 
o ad un romanzo. 

— Ed io mi ricordo di aver letto cose simili 
in un vecchio romanzo, intitolato Ginevra 0 l’or- 
fanella dell’ Annunziata. 

— Precisamente: è stato il capo d’ opera di 
Antonio Ranieri, il famoso amico di Leopardi. 
E questo è, per me, il terribile della cosa. Il ro- 
manzo del Ranieri aveva appunto per iscopo di 
rivelare il modo barbaro con cui si trattavano a 
que’ tempi i bambini e si dilapidavano le sostanze 
nella Santa Casa dell'Annunziata. Il libro fu stam- 
pato fuori del Regno; l’autore fu incarcerato a Na- 
poli; ma dopo 45 giorni, Ferdinando II ne lo fece 
liberare, diede una lavata di capo agli ammini- 
stratori, e ordinò parecchie riforme. Ecco pas- 
sato più di mezzo secolo, ecco morto il tiranno 
e la tirannia, ecco la libertà e il parlamenta- 
rismo ; — e gli stessi orrori si trovano nella Santa 
Casa! Tutto cambia, ma gli uomini restano tali 
e quali. Adesso gli amministratori dell’Annun- 
ziata sono licenziati, si è nominato un Commissa- 
rio regio, si promulgheranno delle leggi o dei de- 
creti reali.... ma si può scommettere che fra altri 
cinquant'anni ci sarà da leggere il romanzo di un 
altro Ranieri o la relazione di un altro Cavasola.... 

— Manco male che li leggeranno i nostri po- 
steri. Io mi contento di leggere il grido del conte 
Giusso, sindaco di Napoli nei bei tempi dell’An- 
nunziata: #5} dal Nord che spira il vento del 
tornaconto. , Che vento spira dal Sud? 

— Caldo, cara signora, affricano; siamo appena 
ai primi di giugno e godiamo 80 gradi all’ombra. 

— Ne sono felicissima.... per i miei bachi. 

— Ecco il vento del tornaconto.... Ma non fac- 
ciamoci accusare di regionalismo; basta a ciò il 
Guerin Meschino, per comporne le suo saporite 
poesie della domenica.,.. 

— Sarebbe bella che le raccogliessero in vo- 
lume come s'è fatto per le poesie di quell’Argia 
Sbolenfi, così impudica e così maliziosa... Ma è 
in un giornale molto serio che trovo questa mat- 
tina un terribile punto interrogativo: ©hi ci 
può dire chein tutti gli Istituti di beneficenza di 
cui Napoli è ricchissima, non domini il filantropico 
principio che il patrimonio dei poveri deve servire 
a soddisfare i parassiti che si abbarbicano te- 
nacemente all'albero della beneficenza? ,, 

— Sarà, ma ahimè! il primo parassita ‘è.... il 
Governo. Quando lo scandalo fu portato alla Ca- 
mera, uno dei ministri, per attenuare la gravità 
del fatto, dichiarò che la rendita disponibile delle 
Opere Pie di Napoli è di 7 milioni,... “ dei quali 
(attenta, signora mia!) dei quali tuttavia un 
terzo circa va detratto per l'imposta ,,. 

— Chi sa che urli! 

— Neppure un'interruzione, neppure una pa 
rentesi sul resoconto ufficiale. 

— Forse l’Imbriani non c’era. 

— Bisogna dire. Ma è passata come un olio 
anche nella stampa, Dunque capite? del patri- 
monio dei poveri e degli ammalati , il Governo 
ne mangia un terzo. Su sette, più di due! Una 
volta, quando il Governo non era nazionale, si 
gridava: Governo ladro! Adesso.... 

— Non n.i faccia anche lei il socialista... 

— Non posso darmi questo lusso; ma capisco 
come i socialisti nascano e crescano. 

— Vial parliamo di cose più allegre. Vuole? 
per esempio del trionfo della Duse a Parigi. 

— Passi alla Rivista teatrale. Le cose allegre, 
qui me le rubano tutti... come in una Santa Casa. 
Mi dica lei piuttosto; ha letto il Sogno di una 
mattina di primavera? 
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con un po’ d’acqua calda e sale si ottiene istantaneamente un 
brodo d’identico gusto a quello fatto colla carne fresca. (35) 


— Si figuri! jersera è capitata la Revue de 
Paris, e ho divorato subito il nuovo dramma di 
Gabriele. O che bellezza! che meraviglia! O’ è 
tutta la poesia immaginosa, tutte le perle dello 
stile di d'Annunzio; di più, e’ è il cuore. Vi con- 
fesso ch'è la prima volta che ho capito tutto, 
e che ho ammirato tutto in d'Annunzio. In un 
atto, c'è un gran dramma shekspiriano come il ti- 
tolo. Mi par di vedere la Duse in quella parte 


di pazza. Una. pazza come non se n'è viste an- 
cora sul teatro. 


— Se tanto mi dà la traduzione, come ha da 
essere l'originale! 

— Lo aspetto con impazienza; ma certo quel 
signor Herelle è un gran traduttore; e l’Acca- 
demia francese ha fatto bene a premiarlo. 

— Che paese! la prima accademia del mondo 
dà un premio di 1500 fr. alla traduzione delle 
Vergini delle Rocce; qui la più piccola delle nu- 
merose nostre accademie, non si sarebbe mai 
degnata di premiare neppur l’originale.... un ro- 
manzo ! 

— Ma da noi nessun’ accademia metterebbe 
alla porta uno Zola per preferirgli un ministro 
o un gran signore. Ogni medaglia, vede, ha il 
suo rovescio. E poi, non è un’ accademia italiana 
che ha inventato il referendum artistico? 

— O la bella trovata.... per riempire le sale 
deserte dell’ Esposizione. E il vento del torna- 
conto che spira anche nelle accademie del Nord. 
Non basta che il portinaio, il sarto, il cocchiere 
m’ eleggano il deputato; adesso hanno anche a 
premiare i quadri e le statue. E non essi sol- 
tanto; ma anche le loro mogli e le figlie, e la serva, 
se ha i 50 centesimi per entrare. Tutta la tribù 
va la domenica vestita da festa a visitare l’espo- 
sizione; si ferma dove ci sono più cartellini 
“premio ,,, “ medaglia ,, “ acquistato ,: dev'es- 
sere bello, per bacco. Oppure si ferma a ciò che 
misura molti metri, a ciò ch'è oleografico per 
lusso di colori, ai soggetti domestici o, volgari. 
Bei giudici | 

— Basta essere mezzi socialisti per convertirsi 
in interi reazionari. Gli artisti infatti sono questo 
e quello, e lei ha. riprodotto il loro linguaggio, 
A priori, come dite voi altri che sapete di latino, 
non mi fido neppure io al giudizio delle folle; ben 
chè abbia sentito dire che il popolo di Firenze era 
chiamato a giudicare delle opere di Cimabue. Ho 
pur sentito tante volte deridere e vituperare i 
premi delle Accademie, che di peggio non può sue- 
cedere ai premi popolari, Sbagliano i giudiei quanto 
i giurati. Ma non è del premio che si tratta: sono 
d'accordo che, salvo le 1500 lire che intasca, un 
artista non ne ha molta soddisfazione. Ma ciò 
che mi piace nel referendum artistico è il mo- 
vimento che crea intorno all'arte. Lei sarà stato 
domenica alle corse coi signori; io sono andata 
all'Esposizione, e l’assicuro ch'era una gioia ve- 
dere quelle migliaia di persone, borghesi e operai 
d’ogni classe e d’ogni età, guardare, esaminare, 
ammirare, confrontare, criticare, dir degli spro- 
positi, e ariche delle cose giuste, sa?, insomma 
interessarsi e appassionarsi per delle opere d’arte. 
Se n'è parlato tutta la giornata, e poi le gio 
nate successive in tutta la città, — per motteg- 
giare, anche, — ma se n’è parlato, e questo è 
quanto. Vi lamentate sempre che il nostro paesé 
sia così freddo e indifferente per la letteratura e 
per l’arte; appena trovato un modo, sia pure 
empirico, di interessarlo per qualche cosa che 
non sia politica o pettegolezzo, vi fate a biasi- 
marlo ? 

— Pace, pace! non la ho mai sentita parlare 
tanto, ed io' mi arrendo subito, un po’ per la 
vecchia galanteria, e un po’anche per i suoi 
argomenti, che non sono da disprezzare. 

— Grazie tante. Per non darle il tempo di 
guastare questo bel complimento, me ne vado. 

— Lasci che la ringrazi anch'io d’avermi aiu- 
tato a fare un Corriere. Per un mesetto non me 
ne incarico più... 

— Da capo? 

— Vado a sentire la Duse e d’Annunzi: 

— Come la invidio | 

— E poi andrò a visitare l’ Esposizione di 
Brusselles e quella di Stoccolma... 

— Già, ci sarà qualche Congresso... 7 

— Appunto, quello internazionale della stampa, 

— Giacchè è in moto, dovrebbe passare la 
Manica a godere il gran carnevale per il 60.° 
anno di regno. E poi chiamano noi carnival 
nation! Ma quella è gente leale; pagano fin cento 
sterline una finestra per vedere la Regina Vit- 
toria e il suo corteo. 


, È troppo caro, e mi guarderò beno del- 
l’andarci. Piuttosto, se m'avanza tempo, ho una 
gran voglia di spingermi fino al Capo Nord. 
— Pregherò Dio per lei. d 
— Per essere sempre alla moda, mi racco- 
mandi piuttosto a Sant'Antonio Maria Zaccaria. 


Cicco e Cola. 
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LA CANONIZZAZIONE 
DI ANTON MARIA ZACCARIA E DI PIETRO FOURIER 


NELLA BASILICA VATICANA. 


Per conquistar subito la fiducia dei lettori mi 
par bene che essi sappiano fin da principio, come 
e qualmente, dopo essermi procurato, mercò alte 
intercessioni, un ottimo posto nella tribuna n. 29, 
che era la prima della crociera dei SS. Processo 
e Martiniano, poco meno, vale a dire, che sugli 
ultimi gradini del trono, preparato in fondo al- 
l’abside della chiesa di San Pietro, lasciai le 
molli piume alle 5 antimeridiane del giorno 27 
di maggio, e, regolarmente in frac e cravatta 
bianca, secondochè prescriveva il biglietto d’in- 
gresso, m’incamminai, alle 6 in punto, in compa- 
gnia d'una gentile signora tedesca, e al trotto 
d'un modesto fiacre, verso la Basilica Vaticana. 

A metà circa di Via Vittorio Emanuele, la 
ressa delle carrozze, degli omnibus, dei tram e 
della folla pedestre, che s'avviava a San Pietro, 
si faceva sempre più fitta. In faccia al monu- 
mento di Terenzio Mamiani, il mio veicolo si 
fermò. Eravamo in coda a una fila di carrozze, e 
le file erano nient’ altro che sette, intersecate 
dalla gente a piedi, uomini, donne, ragazzi, preti, 
monache, frati di tutte le foggie e di tutti i co- 
lori, che coll’aria risoluta di chi vuol arrivare ad 
ogni costo alla sua meta, sfidava ruote, zampe 
di cavalli, vociar dei cocchieri e intimazioni di 
guardie municipali, come se nulla fosse, pur di 
passare e andare innanzi. Un reporter di profes- 
sione (e deve essere davvero una professione dif- 
ficile da far bene) chi sa quante note avrebbe già 
segnate nel suo taccuino fra quel trambusto, in 
tanta varietà di tipi, d’abbigliamenti, di linguaggi 
ed anche di caratteri, possibilissimi ad essere 
còlti a volo in quel succedersi di dialoghi conci- 
tati e di scenette bizzarre, che si svolgevano d’in- 
torno a noi. Ma la professione del reporter vero 
non è fatta per l’uomo avvezzo a fantasticare di- 
strattamente e a correr dietro col pensiero e co- 
gli occhi alla prima mosca, che vola. Di fatto io 
guardavo alla statua di Terenzio Mamiani e mi 
pareva che quel vecchio aguzzo, sotto i riccioli 
della sua chiometta da filosofo umanista, atteg- 
giasse ad un sorriso anche più ironico del con- 
sueto le sue labbra di marmo e mormorasse: 
“non per nulla, fino dal 1848, quando mi provai 
di fare un Papa costituzionale, io l'aveva confi- 
nato in San Pietro, a pregare, benedire, perdo 
nare, e nient'altro! Vedi tu che mossa dà alla 
gente il Papa ogni volta che vuole!! Quella tri- 
logia platonica Pio IX non la perdonò mai al Ma- 
miani, ed esso era uno dei liberali rimastigli più 
in uggia di tutti, 

Il mio fiacre provò di ravviarsi; fece pochi 
passi e si fermò di nuovo, I più impazienti ab- 
bandonavano a frotte le carrozze e s'avviavano a 
piedi. Io e la signora tedesca perseverammo @ 
fummo ricompensati, perchè all'imboccatura di 
quell’orrendo ponte di ferro, che nella sua igno- 
bile modernità positivista osa di traversare il Te- 
vere poco più su di Ponte Sant'Angelo, le guar- 
die erano riescite a formare una sola delle sette 
file e si potè procedere spediti fino a piazza 
San Pietro, 

Pel ponte di ferro si andava; per ponte San- 
t'Angelo si tornava; applicazione slargata del si- 
stema tenuto dai Romani nel giubileo del 1300, 
e ricordato da Dante in quei versi: 


Come i Roman, per l’esercito molto, 
L'anno del giubileo, su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto, 
Che dall’un lato tutti hanno la fronte 
Verso il castello, e vanno a Santo Pietro, 
Dall'altra sponda vanno verso il monte. 


Mulinando in mente questi versi, giunsi a 
piazza San Pietro. Oltrepassata di poco l’anti- 
piazza di Scossacavalli, una lunga schiera di sol- 
dati nostri teneva sgombra tutta la piazza di 
San Pietro, e per arrivare all'ingresso delle tri- 
bune noi dovevamo percorrere il lato sinistro 
della piazza e girar di fianco alla basilica fino 
alla porta di Santa Marta 0 a quella della Sagri- 
stia. Molti fiacres e carrozze passavano senza dif- 
ficoltà, ma per disgrazia nostra noi piombammo 
subito in mezzo a un gruppo di guardie, coman- 
date da un signore molto imponente ed agitato 
ad un tempo, il quale, con un cumulo di ragiona- 
menti uno più assurdo dell'altro, s'impegnò a di- 
mostrarci che solo il nostro fiacre non poteva 
passare. L’assurdità non è, in certi casi, meno 
persuasiva della verità e scendemmo a piedi. 


L'ingresso da Santa Marta non era neppure da 
tentare. Una folla, che si moveva come un mare 
in burrasca, si pigiava dinanzi al cancello. Pro- 
cediamo quindi fino alla porta della Sagristia. 
Colà c'è pure folla, ma più degna e più calma, È 
aperto un solo battente dell’ uscio e a guardia 
stanno alcuni socii del Circolo di San Pietro, 
dell’Unione Cattolica Italiana © della Società 
Cattolica Artistico-Operaia (l'opposizione papa- 
lina, che ha prese le forme del liberalismo), i 
quali vorrebbero far entrare le persone a una a 
una per verificare i biglietti, sapendosi che mol- 
tissimi sono stati falsificati. Prudenza ottima, ma 
non facile a praticare in quel momento, e che 
forse avrà per conseguenza di far star fuori gli 
ingenui possessori dei biglietti buoni, mentre chi 
sa per quanti lati, penetreranno quegli ameni 
burloni, che hanno il biglietto falso. 

Di fatto anche qui la folla ingrossa, s° impa- 
zienta, muove all’assalto, e allora quei signori dei 
circoli cattolici, affaticati, scalmanati, ma genti- 
lissimi, si risolvono, loro malgrado, a chiamare 
un po’ di truppa per far largo. Giungono cara- 
binieri, guardie, e una compagnia del Genio, co- 
mandata da un giovane ufficiale, La folla è gar- 
batamente respinta indietro. Ma intanto essa s'è 
venuta complicando di dame dell’aristocrazia ro- 
mana, di dignitari ecclesiastici, di diplomatici in 
uniformi le più variopinte, di frac costellati di 
decorazioni pontificie, di cavalieri di Malta, ve- 
stiti color di rosa, di monache e di educande, di 
preti e di collegiali, non senza qualche mesco- 
lanza di deputati e senatori italiani, di ministri 
in incognito e d'altri pezzi grossi governativi, 
che qui non hanno voce in capitolo, e questa 
sosta forzata, in tale confusione un po’ babelica, 
comincia ad irritare i caratteri ed a sciogliere le 
lingue in esclamazioni poliglotte, ma che non 
tutte significano propositi di rassegnazione. Le 
signore, che sono in maggioranza , sono le più 
scontente. Ciò non accresce, a dir vero, le loro 
attrattive. Già quella levataccia troppo mattutina 
le ha un po’ sfigurite. Ora poi quel tenerle a 
forza lì fuori finisce d’accentuare le linee brutte 
e cattive dei loro volti, e le più non ci guada- 
gnano. Una fra esse, che mi è vicina, antica 
beltà già tramontata e che nasconde sotto un 
francese correttissimo il nativo accento roma- 
nesco, mi confida tutta incollerita che al tempo 
dei tempi questi disordini non accadevano. Tento 
persuaderla che poi un gran disordine non è, e 
che con un po di pazienza ci riescirà a tutti di 
entrare. Ma è questo tutti appunto che la irrita 
di più. La peggiore conseguenza della rivolu- 
zione, il disordine peggiore è appunto che essa 
sia fra questi tutti e non entri magari sola e per 
prima. Una così candida ingenuità d’egoismo (la 
sola giovinezza che le sia rimasta) mi seduce e 
le dò ragione. Non l'avessi mai fatto! S'era 
rabbonita talmente , che la conversazione prese 
una tinta (erano tinti in giallo-grigio anche i cer- 
necchi scappanti dal velo nero della signora) pre- 
se una tinta quasi amichevole e temetti ch’essa 
stesse per versare nel mio gilet le confidenze dei 
suoi dei tempi. Mi allontanai con prudenza. Ahi- 
mè! Il gruppo più prossimo era di preti e seco- 
lari francesi, rossi come gamberi, i quali prote- 
stavano furiosi: “tout ca est très-mal organisé! 
En France.... è Paris!,, Che seccatori! perchè 
non sono rimasti là? Mi allontano ancora, e noto 
il contrasto fra la indifferenza allegra dei nostri 
giovani soldati e la curiosità corrucciata di tutti 
gli accalcati alla porta della Sagristia di San 
Pietro, tanto più imbestialiti di minuto in mi- 
nuto, in quanto è scritto sul biglietto d’ingresso 
che alle 7 e mezza questa porta sarà chiusa e 
converrà cercare altra via. Un colossale pretac- 
chione romano, pigliando un’ aria imperatoria 
(alle arie che pigliano, si direbbe che vera- 
mente costoro si credono alla vigilia di tornar 
padroni di tutto) investe un caporale del Genio 
e gli grida : “ ma che consegna avete voi altri? 
Il caporale lo guarda, scoppia in una risata e gli 
risponde: “Oh bella! Nessuna!,, Il pretacchione 
si ritira fremendo. Ed ecco la terribile minaccia 
del biglietto eseguita e la porta chiusa a due 
battenti. Addio, speranze d’entrare! E già mi 

rassegnavo ad andarmene, se la tenacità germa- 
nica della mia compagna non fosse venuta in 
aiuto della mia fiaccona italiana. La chiusura di 
fatto era una finta, perchè la folla si diradasse 
e avessero agio di passare le dame, i diploma- 
tici e i cavalieri di Malta. Non so come anche 
a noi riesce di intrufolarci in così illustre com- 


pagnia ed eccoci in San Pietro. La folla è già 


enorme, Mi separo dalla signora che va in cerca 
della sua tribuna, ed io vado in cerca della mia. 
Sancta simplicitas! Tutto è già pieno e gremito 
in guisa da non entrarci neppur un grano di 
miglio. E per dove mai sarà passata questa massa 
di gente, se noi abbiamo dovuto sudar sangue e 
aspettare ore ed ore per infilare una porta? Sta 
scritto: è primi saranno gli ultimi! — “La tri- 
buna 29?,, chiedo ad uno Svizzero coll’alabarda. 
— È “quella!,, — “ Ma se non ci si entra!,, — 
“Provate!,, Provai, ma non ci riuscii e rimasi 
lì nò dentro nè fuori. Già, tribune erano, per modo 
di dire. In realtà divisorie a piano terra, che, 
biglietti o non biglietti, il pubblico aveva invase 
a suo talento. 

Pazienza! Guardiamo intanto alla Chiesa. Con 
quei ventimila lumi, che ardono in una penom- 
bra scura, con quei drappi rossi, che pendono 
dalle arcate laterali, con quella racconciatura della 
grande abside di fondo, dove pure predomina il 
rosso seuro dei drappi, il vecchio e bel San Pie- 
tro di prima quasi non si riconosce. Lo spetta- 
colo è imponente e grandioso, ma stupisce più 
che non soddisfi ,. 6 l'impressione estetica , che 
per solito dà San Pietro, è troppo violentemente 
turbata e mutata. Quella miriade di ceri accesi 
e disposti, come se la gran chiesa fosse gotica, il 
rosso cupo dell’ addobbo e le linee curve di quei 
panneggiamenti, la semioscurità, che vuol essere 
di raccoglimento religioso, ed in cui è tuffata, 
malgrado tanto lusso di lumi, l’immensità del 
gran tempio, tutto ciò armonizzerebbe nel Duomo 
di Milano o in Santa Maria del Fiore di Firenze, 
ma è in perfetto disaccordo coll’ossatura archi- 
tettonica e colle linee di San Pietro. 

Perchè questa mascheratura medievale? Dov'è 
più (checchè ne dicano i puristi) quella piena 
concordia della grand’arte del Cinquecento col- 
l’arte gigantesca e fantasiosa dei primi Baroc- 
chisti, che nel San Pietro di Roma hanno, non 
so come, trovato modo d’ intonarsi e di giovarsi 
l’una coll’altra e sembrano quasi l’ultimo e più 
glorioso e magnifico saluto del Rinascimento ? 
E verrebbe voglia di soffiare su tutte quelle can- 
dele e aprire i finestroni, affinchè il sole tornasse 
ad inondare della sua luce divina la cupola, gli 
archi, le navate, i monumenti, e ci facesse ri- 
vedere il San Pietro di prima. Rimpiango Donna 
Giulia Farnese, la Cartà del sepolero di Papa 
Barberini, e persino quell’ enorme cattedraccia 
- dorata con quattro dottori di Santa Chiesa, che 
la reggono con un dito (tanta forza hanno le 
buone ragioni !), tutta roba scomparsa sotto un 
tempietto, che pare un orologio Empire coi re- 
lativi candelabri a fianco, e sormontata da un 
ovale in pittura con la Santissima Trinità. De- 
gno riscontro agli stendardi, rappresentanti i mi- 
racoli dei due nuovi santi, che pendono dalle 
logge delle Reliquie, aperte nei piloni della cu- 

la, e che scendono a coprire quasi del tutto 
rin Statuone di Sant'Elena, Sant’ Andrea, 
San Longino e Santa Veronica, antiche cono- 
scenze di persone, alquanto originali nelle loro 
mosse artistiche, ma che sono inconsolabile di 
non rivedere; e degnissimo riscontro poi alla 
Gloria dei nuovi santi, un altro tondo, collocato 
al di fuori, sulla porta maggiore della Chiesa, 
quasi ad insegna della festa che vi si celebra, 
e che come pittura avrà di certo grandissimo 
merito, ma che pare veramente un’ insegna, © 
messa lì per significare tutt'altro. 

Capisco che sono attrezzi necessari alla rap- 
presentazione. Con tutto ciò si sarebbe potuto 
ricordarsi un po' più, che doveano stare dentro 
e fuori di San Pietro. 

Altri attrezzi necessari alla rappresentazione 
sono le epigrafi, sfoghi di devozione quasi tutte, 
meno una, che modestamente collocata su una 
delle porte laterali della chiesa, mi pare che 
dica e voglia dire più delle altre, e lo dice anche 
assai bene: 

“ Adeste cives hospitesque — respicite alumnos 
et heras catholica fidei — que inter adwersa et 
obstantia — inter dedecora temporum morumque 
— et sapientia humana naufragia — stat semper, 
lucet, sospitat, triumphat, 3 

Pochi anni fa, s'è sollevata in Francia la que- 
stione sulle promesse mantenuteo no dalla scienza Pi 
sostituita alla fede. Non le chiamavano nau- 

SO 


1 Entrate, cittadini ed ospiti, vedete i discepoli e gli 
eroi della fede cattolica, che fra le avversità e gli osta- 
coli, fra le vergogne dei tempi e dei costumi ed î nau- 


fragi della scienza umana, sta sempre, splende, salva, 
trionfa. 
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fragio, bensì bancarotta della scienza, che è anche 
peggio, e fu un gran battagliare di parole e un 
gran fare a non intendersi. Qui almeno, nel*ro- 
busto linguaggio di quest’epigrafe, non è luogo 
a dubbi o a disputazioni di sorta. Si può accet- 
tare e respingere l’invito. Ma non si può negare, 
che v'ha qui una forza d’affermazione e di sta- 
bilità monumentale, che solo le religioni hanno, 
e la religione cattolica ha in sommo grado. Pre- 
stigio enorme nelle incertezze, nei disastri e nelle 
confusioni del nostro tempo e che spiega meglio 
e all'infuori d'ogni pregiudizio politico la popo- 
larità mondiale di queste grandi solennità reli- 
giose, che a quando a quando il Papa bandisce 
e rinnova, identiche sempre di sostanza e di 
forma, per quanto l'una e l’altra sembrino in 
contrasto, non solo col progresso scientifico e 
colle disposizioni intellettuali e morali del no- 
stro tempo, ma colle passioni e coi costumi che 
vi prevalgono. Certi clericali ne deducono con- 
fronti odiosi fra il Vaticano Pontificio e il Qui- 
rinale Regio, e non s'accorgono di ragionare coi 
piedi. Non solo i principi di Casa Savoia, dive- 
nuti re d’Italia, ma nessun principato laico può 
reggere al paragone: Il Papa stesso può recla- 
mare, finchè ne ha voglia, il poter temporale, 
ma sa benissimo che ciò non lo accresce d'un 
palmo di grandezza, anzi lo diminuisce. La sua 
grandezza è nell'antichità e nell’ immobilità del 
Papato, nella perpetuità della sua dottrina, nel 
simbolismo umiversale dei suoi riti, nell'unità e 
varietà infinita d'una gerarchia, che va dal Papa 
al più umile e solitario fraticello e si trae al 
seguito un esercito sterminato, il quale obbe- 
disce tutto ad un solo comando e si muove ad 
un cenno in tutte le parti del mondo. Qual’altra 
istituzione può essere paragonata a questa? E 
se a Romale due podestà coesistono, abbastan- 
za pacificamente, il fenomeno può parere sin- 
golare ed essere tutto attribuito all’accomodante 
indifferenza italiana, ma viene sopratutto da che 
il Papato è esso pure un'istituzione nazionale, 
la quale ha radici profonde nella nostra storia, 
e senza cui l’Italia non avrebbe quasi storia mo- 
derna. Ciò dà ragione della possibilità di quanto 
accade al presente in Roma, e che in nessun’al- 
tra capitale d'Europa potrebbe accadere, Se non 
che l’Italia laica vive fra mezzo a tutti i pro- 
blemi e le difficoltà della vita sociale moderna, 
e ha di più colpe, guai e miserie sue proprie, 
che la travagliano ed a cui la sua trista vita 
politica non sa e forse non può trovare rimedio. 

Il Papato non ha invece che da porsi in con- 
trasto con la modernità tutta intiera e perseve- 
rare a darle torto e ad essere quello che è, per- 
chè da questo solo fatto gliene risulti una forza, 
che nessun’ altra istituzione umana può oggi 
avere. Di fatto eccolo che in questa angosciosa 
fine di secolo, esso, per decreto del Papa, può 
mettere sugli altari due uomini e convocare il 
mondo ad adorarli, perchè l’uno ha operato tre 
miracoli e l’altro due. Che cosa c’era bisogno dei 
miracoli per additare alla venerazione non dei 
fedeli soltanto, ma di tutti gli uomini di cuore, 
Anton Maria Zaccaria e Pietro Fourier? Sono 
indubitabilmente due eroi di virtù operosa e di 
indefessa carità; appartengono entrambi a quel 
periodo della storia della Chiesa, in cui, dopo il 
terribile assalto della Riforma Protestante, essa 
si converte tutta in una immensa milizia, e se 
non può riconquistare tutto il terreno. perduto, 
strappa però alla sua nemica le conquiste ancora 
incerte e ne ferma il progresso per sempre. Che 
cosa occorre di più? Non sono meriti eccelsi que- 
sti soli? Ma no; ci vuol di più! Questi sono me- 
riti storici; non grazie celesti. La Chiesa ha una 
tradizione anche in ciò. Sempre il popolo ha san- 
tificato nel suo cuore gli uomini, che esso vene- 
rava per le loro virtù, ma dal 973 in poi le cano- 
nizzazioni dei Santi furono fatte dai Papi sol- 
tanto, a cominciare da Sant'Ulrico da Ausburgo, 
che si dice essere stata la prima, e con forme e 
riti determinati. 

Così è che anche di Anton Maria Zaccaria e 
di Pietro Fourier possiamo oggi avere sott’occhi 
il Compendium vite, virtutum et miraculorum, 
mecnon actorum ‘in causa canonizationis , edito 
a cura della Congregazione dei Riti, due docu- 
menti singolarissimi nel loro bel latino curiale 


“SOPolii 


e che paiono, a leggerli, due anacronismi stu) 
facenti, mentre invece sono l’espressione più fie- 
ramente logica e solenne d’un'istituzione, la cui 
maggior forza sta appunto nel non mutar nulla 
in sè stessa, quando tutto muta e così turbino- 
samente intorno a lei. TREO) 

La generosa utopia dei Riformisti italiani, da 
Gaspare Contarini e Vittoria Colonna fino al 
Rosmini, è sempre stata che la Chiesa si rifor- 
masse du sè, ma si riformasse. Essa non ha mai 
prestato ascolto a questo consiglio, e se note- 
voli sono i mutamenti introdotti dal Concilio di 
Trento e le novità dell'assetto, che essa prende 
dopo il Concilio, queste e quelli in sostanza strin- 
gono e ritemprano la sua disciplina, ma non toc- 
cano nè dottrine, nè forme, anzi le esagerano 
via via sempre più, se è possibile... 1 

A questo punto, 0 indovinasse quel che mi 
passava per la mente, o per semplice fedeltà alla 
consegna, il mio Svizzero coll’alabarda mi re 
spinse indietro con una certa risolutezza, dicen- 
domi: “ma qui non si può stare; or ora passano 
il Papa e la processione! Cercatevi posto dal- 
l'altra parte. , Feci due o tre passi inconclu- 
denti, tanto per stornare da me l’attenzione di 
quell’onesto discendente di Guglielmo Tell, e mi 
rimisi al posto di prima. Erano le nove, e si di- 
ceva da tutti che il Papa non sarebbe giunto al- 
l'altar maggiore prima delle dieci. C'è tempo! 
‘Torniamo dunque ai due Compendium vite, vir- 
tutum et miraculorum di Anton Maria Zaccaria 
e di Pietro Fourier... 

(La fine al prossimo numero.) 

Ernesto MASI 


RIVISTA TEATRALE. 

Nel '95 uscì a Parigi un libro molto piacevole ed 
interessante, Lettres de Aimée Desclée a Fanfan; 
e in queste colonne io mi sono diffuso a compen- 
diarne il contenuto. Nella Deselée it pubblico 
aveva conosciuto e ammirato un’interprete som- 
ma di personaggi drammatici; dal libro sorgeva 
un'immagine di donna delle più strane, curiose, 
belle, e superiore a tutti i personaggi creati dai 
maggiori ingegni del tempo e da 'lei interpretati. 
Se Aimée Descl8e non fosse stata l’attrice famosa, 
il libro avrebbe avuto meno lettori, ma non minor 
interesse per il psicologo e per l'artista. Studiare 
quella strana creatura nelle lettere e nelle azioni 
della sua vita, sviscerarne l’anima, e compen- 
diarla in un personaggio di palcoscenico, qua- 
lunque' ne fosse stato il nome, quali si fossero 
i casi accidentali della sua esistenza, sarebbe 
stata, e può essere ancora, ricerca di un dram- 
maturgo d’ingegno, e riuscire opera nuova ed 
efficace.... Con altre parole: l’attraenza del libro 
risiede in piccolissima parte nella circostanza che 
la Desclée fu grande attrice: in grandissima, nel 
fatto che fu un essere di una psicologia assai 
bizzarra, complicata, graziosa, e, per la imma- 
tura morte, commovente. Gemma Ferruggia 
subì essa pure il fascino di quelle pagine, se 
ne innamorò, e volle far ritornare sulla scena 
Amata Deselée, quale protagonista di un dram- 
ma: ma nell’attuare il suo progetto non si rese 
abbastanza conto dell’ essenza della capricciosa 
creatura, preoccupandosi troppo di dare tutto il 
rilievo pesto alle accidentalità della esistenza 
di lei. Fece un dramma in quattro atti, e ci pre- 
sentò Amata Desclée in quattro momenti, non 
tanto della sua vita, quanto della sua carriera : 
prima incompresa, disapprovata dal pubblico, co- 
stretta a recitare in grottesche pantomime; poi 
gloriosa, trionfante a Napoli, 6 desiderata a Parigi, 
dove la troviamo al terzo atto, alla vigilia del- 
l'andata in scena della Visite de Noces che Ales- 
sandro Dumas aveva scritto per lei; e finalmente 
la vediamo morire lontana dal suo Fanfan e pen- 
sando a lui. 
. Fra i personaggi vediamo Dumas, Meynadier, 
il capocomico che l’ ha scoperta, Montigny, il 
direttore del Gymnase...., e appena una par- 
venza di quel Fanfan, che, nella sua vita di 
donna nervosa e capricciosa, fu l’amore vero, 
l’amore costante, il ritornello della canzone, per 
dirla con Murger. > 

La signora Ferruggia ci ha presentato in dia- 
logo la biografia di un’ attrice, dei frammenti 
assai belli, tolti dalle sue lettere, dei pensieri 
spiritosi detti dal Dumas, e tolti alle sue prefa- 
zioni, ma non palpitiamo, non sorridiamo, non 
ci commoviamo per la Desclée, Un essere tanto 
complesso, così incostante, doveva piuttosto 
presentarsi in un solo momento della sua esi- 


stenza: in un solo episodio; l’ unità classica s° 
imponeva. E, cosa curiosa, ciò che non ha fatto 
l'autrice, ha fatto il pubblico: ha respinto tre 
atti, e ha accettato soltanto il terzo, chiamando 
l'autrice al proscenio due volte.... Ho detto ac- 
cettato: dirò meglio: “ ha sceverato. ,, Il terzo 
atto è infatti.da solo un piccolo dramma, e con 
poche aggiunte diventerebbe il vero dramma 
della Desclée. Si svolge attorno all'episodio della 
recita della Visite de noces: Dumas non è con- 
tento del suo lavoro: manca qualcosa... che egli 
non sa trovare. Una scena, quella in cui Lidia, 
abbandonata, deve esprimere il massimo disgusto 
per l'amante che ritorna a lei quando la crede 
depravata (il famoso Puah!... della Duse), man- 
ca dell’ efficacia prevista. La Desclée tenta in- 
vano di ottenere l’ effetto voluto. Quand’ ecco 
giunge una lettera: è di Fanfan. L'attrice in- 
terrompe la prova per leggerla, la si vede alli. 
bi poi scoppiare in pianto convulso. Che è 
mai ?... Fanfan le annuncia il suo matrimonio. 
“Interrompiamo la prova,, dice Dumas. “No! 
«+ nO!... n esclama Desclée....; “ ora credo di aver 
trovato, ciò che manca a quella scena... y E in- 
fatti trova nel fondo del cuore dilaniato una 
potente espressione di disgusto per la vigliac- 
cheria dell'amante... cho sorprende i presenti ed 
entusiasmerà il pubblico. Ecco un tratto vero, 
spontaneo che scaturisce dall'anima della donna 
e dell'attrice, che così parlava di sè stessa: 

“ Vuoi tu vedere come un’ anima si dibatte nella vita?... 
Ebbene!.., guarda!.., ecco la mia. Mi chiamano ora con 
un' nome ora con un altro, ma sono io, sempre io, la 
donna che spera, che ama, che soffre, che si lamenta; 
che combatte e si esaurisce fra l'ideale che vuol raggiun- 
gere e la realtà che la stringe, Applaudiscimi, uccidimi, 
e che la finiscala., 


Poichè la signora Ferruggia ha avuto la for- 
tuna di trovare nel pubblico del teatro Manzoni 
(un magnifico pubblico da importante première) il 
migliore dei critici, un critico severo ma non ma- 
levolo, dovrebbe seguire il suo consiglio, rimaneg- 
giando il suo dramma perchè è un vero peccato 
che l’atto buono vada perduto per colpa del resto. 

Tina di Lorenzo rappresentò il ‘difficile per- 
sonaggio con quella coscienza, quella cura che 
la bella attrice mette da qualche tempo in 
tutte le sue interpretazioni. Flavio Andò non 
riuscì invece a far rivivere innanzi a noi Ales- 
sandro Dumas: e disse argute cose coll’aria fu- 
nebre di un'pastore protestante... L'Armando 
impareggiabile — come lo giudica Ja Duse — 
non è riuscito a incarnare il “suo autore. », Ora 
l’Andò è a Parigi dove la Duse lo desiderò ap- 
punto per due rappresentazioni della Signora 
dalle Camelie.... 

Mentre sto scrivendo, giungono le prime no- 
tizie telegrafiche di quella memorabile prima 
rappresentazione, nella quale la Duse proyocò 
la sorpresa in principio e l'entusiasmo poi... 
come a Milano come a Roma, come a Vienna, 
come dappertutto ove la Duse si presentò per 
la prima volta. E la semplicità sostituita all’ar- 
tificio, la naturalezza all’enfasi; quella verità che 
ingannò la stessa attrice Bartet, la quale, ve- 
dendo per la prima volta la Duse, credette veri, 
non simulati gli stanchi abbandoni di Margherita 
Gauthier. Ed ora comincieranno i confronti, i 
commenti, le censure e gli inni della stampa pa- 
rigina. Ma fra il vivace chiacchierio e le onde 
di inchiostro che si sciupano pro e contro la 
grande attrice, risalta e maraviglia il generoso 
disinteresse della sua grande rivale Sarah Bern- 
hardt che cede il suo teatro, non solo, ma an- 
che il suo repertorio, e senza false modestie, e 
senza ombra di invidia, è Ja prima a tributarle 
l'applauso, e con pensiero gentile le offre dopo 
la prima recita, la sua fotografia con queste pa- 
role: A Eleonora Duse avec confiance, tendresse, 
admiration. 


Leporello. 
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IL PROCESSO ACCIARITO 
per l'attentato regicidio, 


È cominciato presto ed è finito presto, senza teatralità, 
senza dar troppa importanza alla persona dello sciagurato 
che il 22 aprile aveva attentato con un pugnale alla vita 
del Re. Come Sua Maestà disse a qualcuno nell'ultima sua 
venuta a Milano, come tutto farebbe credere, Pietro Accia- 
rito, d’Artena, il fabbro-ferraio, anarchico, era un “affi- 
gliato ,; apparteneva a un complotto che avrebbe giurato 
l'assassinio del Re... Il complotto non si potè provarlo: 
non si poterono precisare i complici, Due ragazzini che ta- 
gliavano erba nelle vicinanze dove avvenne l'attentato con. 
fidarono ai compagni d’aver visto cinque individui fare la 
conta, e da questo gruppo staccarsi colui che poi attentò 
alla vita del Re, dicendo: “È toccato a me, » Ma vi sa- 
rebbero altri indizii. Il processo, cominciato il 28 maggio, 
e finito il 29, si svolse sotto la presidenza del comm. Liuzzi 
nell'antica chiesa dei Filippini, trasformata in Corte d'Assisi 

L’Acciarito,'nell'aprirsi dell’aula, è già nella gabbia. È 
un giovinotto basso di statura, svelto, acceso in volto, con 
occhi neri, grandi, infossati, mobilissimi; mento a punta 
pronunciatissima, mandibola sviluppata; tipo nervosissimo. 
Indossa una giacca sciupata color tortora, calzoni di tela 
azzurrastra, scarpe sdruscite. Volge di continuo il capo 
per la sala, Il suo contegno durante il processo è quello 
d'un cinico, forse d'un incosciente arrogante, Risponde con 
voce ferma. Il procuratore generale commendator Forni, 
che sostiene l'accusa, è in toga con una gran fascia rossa 
€ il tocco gallonato. 

L’imputato principia : “ Sono Pietro Acciarito, d'anni 
26, di Camillo. , Poi si procede a tutto vapore, e, in do- 
dici minuti, la giurìa è bell’e costituita. Si chiamano i te- 
stimonii. Sono dieciotto: fra essi si notano due donne del 
popolo, una signora in cappello, un prete, un carabiniere e 
due maestri elementari. Il teste più importante è il giova- 
netto ciclista Carbone, il quale, nel momento del delitto, 
si trovava assai presso alla carrozza del Re, Il Carbone 
afferma che l’Acciarito, rivolgendosi al Re, gli gridò: “ In- 
fame, vigliacco! , E allora l’Acciarito, scattando, grida: 
“Non è vero! E il Carbone: “La carrozza del Re, an- 
dando di corsa, travolse l’Acciarito, che si rialzò subito e 
si diresse verso la siepe. Accorsero due carabinieri e l'ag- 
gressore si lasciò arrestare senza opporre resistenza; 
prima, però, aveva guardato il pugnale, come per vedere 
se era sporco di sangue. , E l'Acciarito: “ Non è vero!, 

L’accusato parla in italiano, intercalando il discorso con 
frasi romanesche, e, quando il procuratore generale Forni 
gli ricorda che avea confessato d’aver meditato di ucci- 
dere il Re tre mesi prima, l’Acciarito soggiunge: “ Io non 
rammento quello che ho potuto dire là per là: io odiavo 
la classe agiata, io ero sconfortato del modo come i lavora: 
tori sono trattati, i quali, dopo d'aver gettato sangue sul 
lavoro, sono trattati da ladri. In quel giorno io avevo il 
sangue avvelenato; non pensavo a chi dovevo farla se al 
Papa o al Re, Ma poco importava. Vidi passare il Re; mi 
scagliai, e colpii alla cieca, non ferii ; quindi caddi ‘a terra. 
Il mio odio, ripeto, era contro la classe agiata! , 

Egli parla della miragnia (miseria) in cui, a suo dire, 
languiva; ma, parlandone, sorride. 

Caratteristico è pure il momento in cui il regicida, at- 
teggiandosi stoicamente, esclama con dignità: “Non è 
vero ch'io fuggissil stetti fermo! , 

Il pugnale è tutto d’un pezzo: è d'acciaio con impugna 
tura assai lavorata ed anche con gusto, tanto che si dubita 
che l’Acciarito lo abbia proprio fatto lui, com'egli dice. 

— Che cosa significano la lettera A e la croce da voi 
incise sul manico del pugnale ?... -— gli domanda il Presi- 
dente. E l’Acciarito sorridendo: 

— Fu un tratto di genio! Vi potevo mettere A. B, C., 
quello che volevo; perchè in ogni modo non significa niente. 

L’impazienza è il carattere di questo delinquente, che 
s'abbandona anche alla bestemmia, Anche allora che qual- 
che testimonio depone in sua difesa, s’inquieta, Il teste An- 
gelotti, ingegnere del Banco di Napoli, presso il quale la- 
vorò qualche tempo, dichiara che l’Acciarito, dopo d’aver 
sofferto il tifo, cambiò carattere. Ed egli scatta, freme. 

Nel secondo ed ultimo giorno d’udienza, l’Acciarito si 
mostra cogli occhi rossi, ma per poco, Il procuratore gene- 
rale, comm. Forni, pronuncia la sua requisitoria raffigu- 
rante l’Acciarito come un “ avvelenato dalle letture per- 
verse che vengono d’oltr’alpe, troppo largamente diffuse 
fra noi. , Egli esclude 4 $riori gli argomenti della pazzia 
ereditaria e del vizio di mente per malattia di tifo, che 
potrà addurre la difesa. (Infatti, nella famiglia dell’impu- 
tato vi sono de’ pazzi, e il vizio di mente per malattia fu 
dichiarato da qualche teste). Esclude le attenuanti e ri- 
corda: “I giurati napoletani non accordarono le attenuanti 
al Passanante, e solo la pietà del Re, senza proposta di 
amnistia, gli salvò la vita, , La requisitoria è violenta e 
schiacciante, 

Brevemente parlarono i difensori chiedendo le atte- 
nuanti: l'avv. Ravignani e l’avv. Ascoli, venuto apposta da 
Parigi. Il presidente, invece di un riassunto imparziale, 
pronunciò un’altra requisitoria... I Giurati se la sbrigarono 
presto. In tre minuti, ammisero che l’Acciarito attentò vo- 
lontariamente alla vita del Re con intenzione di riuscirvi; 
e non ammisero le attenuanti. Perciò, la Corte condanna 
Pietro Acciarito alla pena dell’ergastolo (lavori forzati a 
vita) che è, per legge, inasprita nei primi sette anni con la 
segregazione cellulare continua. Durante la lettura della 
sentenza, la nervosità dell'assassino sparisce come per in- 
canto. È calmissimo e tien gli occhi fissi sul Presidente. 
Finita la sentenza, con molta calma esclama: “ Oggi a me, 
domani al Governo borghese. Viva la rivoluzione! Viva 
l’anarchia!, 


RiccioriI GARIBALDI. 


I GARIBALDINI IN GRECIA 

Uno de’ nostri disegni rappresenta l’azione della co- 
lonna de” garibaldini di Mereu nella battaglia 
del 17 maggio a Domoko, nella quale i nostri spiega- 
rono tanto valore. La colonna, reduce dall’ Epiro, dovette 
raggiungere il grosso delle forze garibaldine, che si tro- 
vava a dieci ore da Domoko, Le posizioni erano forti; 
e i Turchi di buon mattino s’avanzarono per dare ad essi 
l'assalto, Il tenente Mosca (quello che si vede più spic- 
cato a cavallo nel nostro disegno) aveva il comando 
della colonna. Egli decide di domandare un posto in 
battaglia. “ Vediamo (scrive un testimonio oculare, il dot- 
tor Marco Grassini) il principe ereditario avanzarsi. 
Già pallido e tremante, dà le disposizioni, e ci assegna 
il posto agli estremi avamposti del centro, in una trincea 
scavata nel fianco della collina che sta a destra della torre 
di Domoko, e la cui cima è guarnita da artiglierie gre- 
che, Alle rr del mattino, udiamo le prime cannonate. 
Sono accolte da grida d’urrà, e sintuona l'inno di Ga- 
ribaldi. Gli obici, le granate, i schrapnels cadono da ogni 
parte, ma son male diretti, e non scoppiano. Risate e 
fischi accolgono i proiettili turchi. , 


Amilcare Cipriani rincora nel suo dialetto romagnolo 
e dispone i garibaldini nella trincea, mentre questa volta 
le palle grandinano davvero. Esamina col cannocchiale le 
linee dei Turchi, poi ordina: “ Caricate; l’alzo a 800 
metri; fuoco! , In quel mentre, il tenente Pini ha la 
testa fracassata da una palla: è la prima vittima. Le co- 
lonne turche vengono fulminate dai giusti tiri d’artiglie- 
ria e fucileria. Il tenente Mosca è a cavallo, sta in cima 
alla trincea, del tutto scoperto: sfida le palle turche fi- 
schianti d'ogni parte e che sembrano impotenti ad ucci- 
derlo. Cadono uccisi altri garibaldini. Frapampina ha 
la testa asportata da una scheggia di sclrapnel. Cam- 
panozzi di Catania, bella figura di eroe, mentre distri- 
buisce cartuccie è colpito da una palla al fianco destro 
e stramazza al suolo. Panzeri è fulminato. Barnaba 
Giordano, catanese, riceve a distanza di pochi secondi 
tre fucilate al petto ed al braccio. Guido Cappelli di 
Milano, un caro ragazzo diciassettenne, bellissimo, il be- 
niamino della legione garibaldina, cade morto colpito da 
una palla al cuore. Belli cade ferito alla testa, 

I Turchi sono in masse enormi, e avanzano sempre, La 


strage delle prime colonne non li arresta. Più ne cadono 
€ più se ne vedono avanzare. Vengono avanti correndo 
col fucile a bilance arm, gridando: “ Allah! Allah! . 

Il dottor Grassini, a questo punto, racconta: “I Greci 
della prima linea si ritirano e corrono ad occupare una 
posizione più indietro; e restiamo in 130 garibaldini soli 
a sostenere il fuoco di tutte le schiere combattenti al 
centro. A trecento metri, Cipriani ordina il fuoco accele- 
rato. È un momento magnifico, d’un'imponenza unica! 
I Garibaldini, scoperti del tutto, sì battono da leoni, e 
seminano la strage nelle linee turche. Così per una mez- 
z'ora sosteniamo ancora le nostre posizioni, Ma non ab- 
biamo più cartuccie, e Cipriani ordina: Uno alla volta, 
adagio uscite: non c'è più niente da fare! , 

È quello il momento più terribile. Capra di Castel- 
bolognese è fulminato da un nugolo di palle mentre esce 
dalla trincea; e rimane morto. A Dall'Oppio (pur di 
Castelbolognese) un proiettile spezza una gamba; ei cade 
gridando con voce stentorea: “ Compagni, viva l’Italia! , 
Un terzo valoroso di Castelbolognese, Silvestrini, & 
colpito da più fucilate; e piomba morto a terra con due 
ferite alle spalle e cinque alle gambe. Era fidanzato amante 
riamato d'una bellissima signorina; e dovea sposarsi appena 
fosse tornato in Italia. Sul volto rimasto illeso del prode 
estinto aleggiava come un sorriso di amore... Amilcare 


Cipriani vien colpito da una palla al ginocchio. Su 130 
combattenti, dodici morti e una trentina di feriti. Una 
ecatombe |... Sono le sette della sera, I Garibaldini hanno 
fatto fuoco per cinque ore, e salvato le spalle all’arti- 


glieria greca. E 1 
ritirata su Lamia, 


imbelle principe ereditario ordina la 


. * 


Diamo i ritratti di due de’garibaldini caduti a Domoko 
e per primo del diciassettenne giovinetto Guido Ca- 
pelli. Egli era una vera tempra d’eroe, Figlio unico d'un 
negoziante milanese che avea partecipato alle guerre del- 


Hunyadi Jànes” 


»L'ottimo fra i purgant 
» Nulla val di meglio di quest'acqua prototipo naturale, la 
più aggradevole, la più sicura, la più efficace” (Dott. L. Negri)» 


Esposizione internazionale di Belle Arti a Venezia. — La ruaa di È 
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COMBATTIMENTO TDI LARISSA (disegno turco). 


l'indipendenza italiana con Garibaldi, a soli undici anni, 
salvò dalle acque del Naviglio a Milano la vita a due 
bambine che vi erano cadute mentre giocavano sull’argine. 
Il piccolo Capelli corse allora pericolo d'affogare; e fu 


Fot. Capitanio di Brescia, 


Guido Capelli. 


garibaldini di Mereu e si pose all'avanguardia. A Domoko 
si battè da leone, Due giorni prima del ferale annuncio, 
la famiglia riceveva una sua lettera, ove, fra parole di sco- 
ramento, ei diceva: “ presto ritorneremo, pur troppo: Ja 


Fot, M. Marino d'Ancona, 


Alfredo Antinori, 


Volontari garibaldini uccisi a Domoko, 


premiato colla medaglia d’argento al valore; ma egli non 
la volle, pago d'aver compiuto “ il suo dovere ,. Neppure 
ai compagni di scuola narrò il fatto; essi lo seppero dai 
giornali e gli fecero un’ovazione. Audace, intelligente, 
amante della vita avventurosa, non ancora quattordicenne 
abbandonò la famiglia e si recò solo in Egitto; ma colà 
giunto senza mezzi di sussistenza, venne fatto rimpatriare 
da quel console. Appena scoppiò la guerra greco-turca 
lasciò 1’ Istituto tecnico di Milano dove studiava ragioneria 
e corse in Grecia, arruolandosi sotto Ricciotti Garibaldi. 
Sostenne allegro le marcie faticosissime per quelle vie or- 
ribili, e, nella battaglia di Domoko, facendo parte del bat- 
taglione Mereu, si comportò eroicamente, trovandovi la 
morte gloriosa. Era un bel giovanetto, alto, magro, bruno, 
di temperamento vivace. Un suo compagno di scuola, Silvio 
Crepaldi, lo commemorò in un’ affettuosa conferenza dome- 
nica, a Milano, dinanzi un pubblico che rese onore, coi 
suoi applausi, all’ eroe giovinetto, 

Alfredo Antinori, d’Ancona, faceva anch'esso parte 
del battaglione Mereu. Avava 25 anni. Fu de’ primi che 
sollecitarono il Comitato Pro-Candia, affinchè aiutasse la 
partenza per la Grecia di coloro che volevano offrirle il 
braccio e la vita, Partito, ai primi moti di guerra, con 
altri cinque compagni per la Grecia, andò subito con Ci 
priani e con lui stette finchè la piccola legione venne 
sciolta. Ritornato in Atene, partì per l’Epiro coi 150 


pace è già decisa! , Invece ebbe la pace della morte e 
la gloria. 
* 


Uniamo anche il ritratto di Ricciotti Garibaldi, 
che in questa campagna si fece grande onore, mostran- 
dosi degno del gran nome che porta. 

Ricciotti Garibaldi fu nominato, al pari di Amilcare Ci- 
priani, con voto del Consiglio comunale d’Atene, cittadino 
onorario di quella città, per la condotta tenuta nella bat- 
taglia di Domoko. Il governo ellenico offerse a Ricciotti 
un’altra onorificenza dell’ordine del Salvatore; ma egli la 
rifiutò, non volendo accettare per principio alcuna onori- 
ficenza, Anche in questo, segue l’esempio del Padre, Egli 
è il secondogenito dell’Eroe dei due Mondi e dell’eroica 
Annita (il primo è Menotti); ei col padre si segnalò nella 
campagna dei Vosgi. Nella campagna greca, mostrò di 
possedere doti di buon capitano: è freddo e’risoluto. Gli 
manca il fuoco comunicativo di Giuseppe Garibaldi. 


* 

E ora un disegno, una curiosità turca, È l’opera d'un 
Raffaello molto turco e molto dî cattivo umore, quella che 
diamo qui sopra. Rappresenta i Turchi che muovono al- 
l'assalto di Larissa con Edhem-pascià, che segue col- 
l’occhio al cannocchiale i moti dei Greci. Egli è in mezzo 
al suo Stato Maggiore. E un insieme fantastico e puerile, 


LETTERE 
DI UN GIOVANE DEPUTATO. 
VI 
UN APPELLO NOMINALE. SPATENBRAU. 


Oggi il neo-deputato compie 37 anni e non è 
quindi giornata allegra, per quanto sulle cupole, 
sui campanili, sugli obelischi, sui tetti di Roma 
si versino le fiamme sanguigne del sole di giu- 
gno. E c'è un’aria fresca che tempera. il calore 
quasi estivo 6 c'è uno schiamazzare di persone 
in festa attorno a Montecitorio. 

Ma trentasette anni suonano male all’ orec- 
chio; è la valle degli anni che si discende, come 
canta né’ suoi bei versi boitiani, l’Otello di Giu- 
seppe Verdi. Le riflessioni melanconiche pic- 
chiano alle pareti del mio cranio e penso che 
sono lungi da casa: Montecitorio è bello e pia- 
cevole e brulica d’amici (dagli amici bisogna 
sempre un po' guardarsi), ma, famiglia per fa- 
miglia, preferisco la mia. È con questo chiodo 
fisso in capo ch'io incominciavo a scrivere la 
lettera settimanale, quando per tutte le sale, gli 
anditi, i corridoi di questo strano palazzo è pas- 
sato uno squillo nervoso di campanello elettrico: 
le vibrazioni non cessavano: continuavano anzi 
insistenti, insolenti, come se un padrone, chia- 
mando invano i domestici, avesse perduta la 
pazienza. STEN È 

“ Votazione, votazione, si grida per ogni 
dove. “ Accorrete, accorrete , impone il depu- 
tato Radice, che oggi ha per aiutante di campo 
nientemeno che l'ottimo e lungo barbuto Fa- 
cheris. Il Radice è fuori di sò: oggi è una delle 
sue grandi giornate : evidentemente manca il nu- 
mero legale e si vuole crearlo con tutti gli sforzi 
possibili, e il ministro e la presidenza hanno 
fatto caloroso appello alla buona volontà infati- 
cabile, inesauribile del deputato di Desio. Il te- 
lefono lavora disperatamente: d’ordinario lavora 
male, ma non ha mai funzionato alla carlona 
come quest'oggi. Il Radice freme, è*sulla bragia: 
interroga i segretari: “ quanti ne mancano an- 
cora?,, “ Trenta , si risponde. “ Verranno, ver- 
ranno , afferma il deputato-provvidenza, e ride, 
ma è un riso forzato; il dubbio, crescente, ine- 
sorabile, gli morde il cuore! 

* 


Ecco che cosa era avvenuto nell'aula vuota 
e lassa. Si discuteva un disegno di legge per 
l’ultimazione delle ferrovie complementari: il 
Governo aveva accettato un ordine del giorno 
dell'on. Lucchini, ma l’Imbriani ne aveva pre- 
sentato un altro, cui affermava più generale, ed 
aveva, su questo punto, pienamente ragione. 
L’Imbriani, nella fede che Ja Camera non fosse 
in numero, aveva preparato e comunicato alla 

residenza la domanda per l’appello nominale. 
questa l’arme classica d’ostruzionismo nella 
nostra tradizione parlamentare: un'arma che fa 
poco rumore, un sistema che non ha nulla di 
quel carattere violento che distingue l’ostruzio- 
nismo negli altri parlamenti, la rivolta legale 
accompagnata da tutte le note della ribellione. 
Noi siamo buona gente, e i nostri enfants ter- 
ribles sono terribili per modo di dire. In fondo 
ad ogni italiano vi è sempre un po’ del bor- 
ghese del buon tempo antico, del borghese che 
attende ai fatti propri, sopratutto, e che se non 
vuole assolutamente essere disturbato, disturba 
assai poco gli altri, 

La domanda era firmata dal numero di de- 
putati voluto dal regolamento: il Chinaglia che 
presiedeva e che in questa materia è fortissimo, 
tenta di sventare il colpo e chiede se i firma- 
tari della domanda d'appello nominale sono 
presenti. — “Questo non si è mai fatto, grida 
l'Imbriani “ Questa è una novità. ,, L’ Imbriani 
in fatto di disciplina regolamentare è un miso- 
neista convinto: è il più ossequente osservatore 
delle consuetudini e delle tradizioni, buona parte 
delle quali sono veramente assurde. 

Ma il Chinaglia continua imperterrito: egli ha 
un sistema tutto suo per domare l’ Imbriani: 
non lo ascolta, —Senonchè i firmatari della do- 
manda ci sono tutti. — E si comincia l'appello : 
risultato desolante! Il numero non c'è, 

La posizione è difficile, è brusca; il ministro 
dei lavori pubblici comincia a fare la faccia 
scura, e guai quando l’on. Prinetti fa la faccia 
scura, 


Resta impassibile il presidente del Consiglio, 
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fidente nella sua buona stella. Egli lo sa: il Ra- 
dice, il Facheris, il telefono che funziona male, 
il telegrafo, i biglietti portati urgentemente ai 
ministeri più vicini, faranno il miracolo. E la 
Camera sarà in numero e il Ministero riporterà 
un’altra e brillantissima vittoria. 

Si procede al contrappello: è incaricato della 
missione delicata, l'o) iti Ichi, il segretario 
delle grandi occasioni. — Missione delicata: il 
contro appello dev'essere d’una studiata lentezza, 
ma quando dico lentezza, bisogna che il lettore 
ricorra alle classiche similitudini delle tartaru- 
ghe e delle formiche: i deputati sono chiamati 
tre o quattro volte, con intervalli, con pause 
d'una sapienza meravigliosa. — Poi spesso il se- 
gretario sbaglia e si confonde (ed anche que- 
sta è arte finissima) e ritorna indietro e ripete 
magari, impaperandosi profondamente, tutta una 
lettera dell'alfabeto. 

Accadono episodi amenissimi: l'on. Oliva si 
precipita nell'aula, e non si sa come, sdrucciola 
e cade: un urlo d’orrore! L'on. Oliva s'alza 
tranquillamente e l'urlo si tramuta in una grande 
© gioviale risata, Purchè questa caduta non sia 
un cattivo presagio! L'on. Calabria giunge d’im- 
provviso e vota, dopo un po d’esitazione, un bel 
sì: e poi chiede: “ di chesi tratta? ,, L'on. Giusso 
prorompe in un no sonoro e domanda a sua volta: 
“che cosa ho votato? ,, Il colmo è quello ch’ è 
successo al ministro della guerra: il generale 
Pelloux è trascinato dentro con una violenza, a 
cui l’ora tarda ed il pericolo imminente tolgono 
ogni dolcezza : è portato sin sotto al banco della 
presidenza. “Ma il generale Pelloux non è de- 
putato, è senatore ,, grida qualcuno illuminato 
da un lampo di genio! 

Avrebbero fatto votare anche gli ex-deputati 
che sono in anticamera, anche gl’impiegati, an- 
che gli stenografi, anche gli uscieri, anche i sol- 
dati che fanno la guardia! All'ultimo era diven- 
tata un’ ossessione, una frenesia, un delirio. E 
più urgeva la febbre d’intorno, più il Miniscalchi 
andava adagio: le sue parole cadevano come 
gocciole nel gran vano dell'aula: intanto da una 
tribuna vagiva un bimbo, e da un’altra preci- 
pitava, ai piedi dell’on. Zappi, il solito plico ! 

“Il numero, e’ è il numero... Poco è man- 
cato non iscoppiasse un applauso: ad ogni modo 
l’on. Radice riceveva infinite congratulazioni e 
sopra ogni cosa si congratulava con sò stesso. 

Che cosa poi si sia precisamente votato, nè io 
lo so, nè lo sa la Camera, 

Ma siamo stati in numero: ecco il trionfo! 
Dopo, la sala si è spopolata e gli onorevoli glo- 
riosi se ne sono andati a spasso. 

* 

La Camera ha un aspetto estivo: hanno le- 
vati i tappeti dagli anditi, dalle sale di scrit- 
tura e di lettura; di più, si vocifera che a giorni 
il bar ufficiale)distribuirà birra, — e sarà buona, 
com’ è buono il caffè !... A proposito di birra: 
giorni sono questa capitale è stata teatro d’ un 
grande avvenimento parlamentare, la chiusura 
d’una birreria, che si chiamava lo Spatenbrau 
e che meriterebbe un capitolo di storia, 

Lo Spatenbrau era un parlamento in diciot- 
tesimo: un gruppo di deputati vi si era pian- 
tato e fortificato e organizzato, aveva il suo 
presidente, l’on. Conti (questa volta l’on. Conti 
non dirà ch'io lo calunnio), il suo segretario, 
l’on Radice, e procedeva, inter pocula, a discus- 
sioni e a votazioni che poi hanno avuto il loro 
peso a Montecitorio. Lo Spatenbrau era emi- 
nentemente milanese, vale a dire che colà si 
mangiava a dovere e alquanto all’ ambrosiana: 
lo frequentavano anche due piemontesi, gli ono- 
revoli Pinchia e Biscaretti, ma i due buoni sub- 
alpini si sforzavano a parlare in meneghino, 
due piacentini gli on. Copelli e Fabri, mai due 
buoni emiliani facevano adesione all’ambrosia- 
nismo dominante. Lo Spatenbrau era eminen- 
temente conservatore, sebbene fosse frequentato 
dal Pinchia, vecchio deputato di sinistra, e dal 
Facheris, quasi radicale. Lo Spatenbrau era emi- 
nentemente ministeriale, ma d’un ministeria- 
lismo ombroso, frondoso, poco contento, poco 
soddisfatto, inquieto dell’oggi e del futuro! 

Lo chiamavano la Vandea, e anche il Club 
dei giovani turchi. 

Vandea, si capisce; ma giovani turchi,no. Van- 
dea non ha fatto fortuna, giovani turchi ha 
fatto furore. È un appellativo che non dice 
niente, che non ha senso comune e per questo 
ha trionfato, come da voi il Molla Buni, tre 


anni fa, se non erro! E quando i filelleni hanno 
fatto qui le loro brave dimostrazioni e sono ca- 
pitati in piazza Montecitorio hanno fischiato a 
più non posso ed hanno gridato a pieni polmoni 
“ Abbasso i giovani turchi , quasi che lo Spa- 
tenbrau,'il favoloso, il serafico Spatenbrau, avesse 
dichiarata la guerra alla Grecia e fosse in pro- 
cinto di marciare sopra Atene. 

Chiuso lo Spatendrau, i giovani turchi hanno 
emigrato alle Venete, al fresco, accolti dalle im- 

reggiabili padroncine con sorrisi veramente de- 
liziosi. Ma fuori dello Spatenbrau i giovani turchi 
mi sembrano pesci fuori d’acqua, e la chiusura 
della celebre birreria forse ha distrutto la Tur- 
chia giovane. 

A che tenue filo sono sospesi i fati dei partiti! 


Un neo- deputato. 


LA CATASTROFE NEL DUOMO DI PISA 


E LE DIMOSTRAZIONI, 


Il 29 maggio, nel duomo di Pisa, si celebrava una festa 
eccezionale: la festa per cinquantesimo anniversario 
dell’ Incoronazione della Madonna di sotto gli Organi, Il 
Duomo era sfarzosamente addobbato. Al sommo degli ar- 
chi di volta del colonnato, che sostiene la navata cen- 
trale, erano messe artistiche targhe recanti la Croce 
di Pisa e motti in onore della Vergine; da ciascuna di 
esse si dipartiva un tralcio di fiori che arrivava fin alle 
colonne. Centoventi lampadarii a cascata di prismi di 
cristallo pendevano dall'alto; ogni colonna aveva un can- 
delabro a tre ordini di bracci ed intorno al cornicione 
una interminabile fila di candele ardenti (12,000) forma- 
vano una cintura luminosa; nei vani delle arcate della 
galleria superiore, erano collocati rosoni e stelle con can- 
dele. Sei lampade elettriche ad arco completavano l'illu- 
minazione. Uno spettacolo | 

Alle ore 6 pom. avvenne, con gran pompa, lo scopri- 
mento della sacra Immagine; e vi presero parte il Sin- 
daco e alcuni nobili per testimonii, secondo un'antica t 
dizione. Il tempio era affollato nelle due navate laterali: 
la navata centrale, destinata all’ ingresso delle confrater- 
nite era quasi vuota. D'un tratto, un tralci di fiori prese 
fuoco ; il fuoco fu subito spento dai pompieri. Ma intanto 
qualcuno gridò: Fuoco/ e, nella navata destra, dove si 
era acceso il fuoco, la folla, in massima parte donne, si 
precipitò spaventata, urlando, verso l'uscita. Alcuni infe- 
lici, inciampando negli scalini fecero barriera agli uscenti, 
e i sopravvenienti si ammonticchiarono gli uni sugli altri, 
Una signora, per farsi largo, si strappò lo spillone dal 
cappello e se ne fece un'arma: gli illesi, appena usciti, 
si dettero a pazza fuga per la piazza. Si raccolsero i ca- 
duti; si portarono prima al posto di medicazione della 
Compagnia della Misericordia, quindi al vicino ospedale di 
Santa Chiara. Il pronto soccorso della respirazione artifi- 
ciale ne salvò un gran numero. Sette cadaveri furon 
portati all'ospedale, tra'quali due sventurate, madre e figlia, 
e due bambini, uno dei quali soavissimo, Presentavano 
tutti i caratteri dell’asfissia e avevano i vestiti a brandelli. 
Innumerevoli le persone portate all'ospedale o alle loro 
case in preda alle convulsioni o commozione viscerale, I fe- 
riti o contusi sono una trentina, I soccorsi furono pronti, 
e molti atti d'abnegazione, specialmente da parte dei ca- 
rabinieri si notarono nel doloroso frangente, Il brigadiere 
Tanghini, si segnalò nel salvataggio: fra la ressa convulsa, 
ne uscì senza sciabola, senza giacca. 

Non ostante questo disastro, s’ebbe l’ infelicissimo pen- 
siero di continuare le funzioni... Fu fatta, persino, la pro- 
cessione dell’Immagine, passando poco distante dal luogo, 
dove pochi minuti prima era avvenuta la tragedial... Ciò 
irritò al sommaila cittadinanza, Cominciarono gli studenti 
a tirar sassi contro l’Arcivescovado, i cui vetri andarono 
in frantumi. La dimostrazione per le vie andò ingros- 
sando; e furono fatti ritirare tutti i lumi e i tappeti alle 
finestre ; e ciò per protesta contro il fatto della proces- 
sione, AI Sindaco, fischi e grida di abbasso; essendo egli 
tenuto responsabile dell'ordine in un tempio in cui era 
ufficialmente intervenuto, Più di tutti, s'incolpano i si- 
gnori del Comitato che non pensarono a tutte le eve- 
nienze. Il Prefetto fece sospendere i festeggiamenti, le fun- 
zioni che dovevano protrarsi più giorni e fece chiudere il 
duomo; perciò la folla gli fece una dimostrazione calorosa 
di simpatia, L’arcivescovo monsignor conte Ferdinando 
Capponi visitò a tarda ora della sera, all'ospedale, i feriti, 
anche per correggere l'impressione irritante prodotta dal 
proseguimento delle funzioni nel Duomo, Tutta la notte 
fu un accorrere affannato di cittadini all'ospedale, a chie- 
dere potizie di parenti, d’amici... La città rimase più 
giorni profondamente costernata, Molte botteghe chiuse 
colla scritta: Luffo cittadino. Dalle finestre, pendevano le 
bandiere a mezz’asta in segno di lutto, La Giunta muni- 
cipale pubblicò un manifesto consigliando la calma, e due 
manifesti analoghi pubblicò il Prefetto. Il Duomo fu sbar- 
rato e guardato da carabinieri, da guardie di città e di 
finanza; così pure gli ospedali e il palazzo dell’ Arcive- 
scovado temendosi qualche eccesso da parte della popo- 
lazione irritata. I funerali delle vittime riuscirono solenni, 
coll’intervento di tutta la Giunta. Le sette salme furono 
trasportate su affusti da cannone come se sì fosse trat- 
tato di generali: ciò dà la misura dell’impressione, del 
dolore cittadino. S. M. il Re, telegratò le sue condo- 
glianze per il disastro che colpiva la città. 


NOTERELLE. 

mw Il tunnel sotto il Tamigi, a'Blackwall, di- 
stante 6 miglia dal ponte di Londra, fu inaugurato il 22 
maggio dal principe di Galles, È una delle più grandi in- 
traprese del secolo. La sua lunghezza totale è di 6200 
piedi, benchè la Jarghezza del fiume nel punto ch'è tra= 
versato non sia che di 1221; mala maggior lunghezza fu 
resa necessaria dagli sbocchi. Il Blackwall-Tunnel doveva 
costare, secondo i preventivi, 22 milioni di lire nostre; ma 
ne costerà in tutto 34, Si pensa già ad altri tunnel per 
traversare il Tamigi. 

mw La galleria Manfrin non esiste più, Gli ultimi 
avanzi furono venduti all'asta a Venezia nel mese scorso. 
Era celebre la galleria, che nella fine del secolo scorso il 
marchese G. Manfrin era andato componendosi. Essa tro- 
vasi ricordata in tutte le guide artistiche d’Italia, Divisa 
fra i due eredi del Manfrin, una metà era già stata ven- 
duta a Parigi e Londra nel 1868, ma l’altra metà trova- 
vasi ancora a Venezia, nello stesso palazzo Manfrin. Ora 
anch'essa andò dispersa, Ornamento maggiore era la ce- 
lebre Deposizione del Tiziano, della quale un identico esem: 
plare esiste al Louvre, Bastò che il Cavalcaselle, nella Vita 
del Tiziano, esprimesse il dubbio trattarsi di una copia del 
tempo piuttosto che di un originale, perchè îl quadro” dec: 
desse nella estimazione pubblica, quantunque cento altri. 
artisti e scrittori d'arte avessero sostenuto trattarsi d’o- 
pera originale, Fatto sta ch’essa non raggiunse che la 
somma di 18 000 lire rimanendo all'avv, Borgogna di Ver- 
celli. Così in due giorni andarono qua e là dispersi un 
Santacroce, un Verrocchio, un Sebastiano Ricci, un piccolo 
Cimabue, due Da Ponte, un Andrea del Sarto, due Ca- 
racci, un Guercino, un Guido Reni; poi dei Canaletto, Bel- 
lotto, Amigoni, Ruysdael, Davide Teniers, ecc, Le tele 
messe all'asta erano 86, ma scarseggiarono i compratori 
forse per la poca diffusione data alla notizia dell'asta, o 
fors' anche per affievolimento di passione verso i quadri 
antichi. Fatto sta che tutta la famosa galleria Manfrin pro- 
dusse in assieme una somma inferiore alle 40 000 lirel! E 
pensare che anni addietro, prima che il Cavalcaselle ester- 
nasse il suo dubbio, i fortunati possessori della Defosi- 
zione rifiutarono per essa sola 200 000 lire! 

muy L'inaugurazione delteatro Vittorio Ema- 
nuele di Palermo ebbe luogo il 16 maggio. Questo 
teatro è detto Massi, essendo per la sua vastità e ca- 
pacità il terzo d'Europa, cioè vien subito dopo l'Opera di 
Parigi e il teatro dell'Opera imperiale di Vienna, “ Pa- 
lermo aveva forse bisogno d'un teatro così grande?.., , 
disse il Re quando lo vide in lavoro. Per esso — col fare 
grandioso proprio dei Siciliani e descritto dal siciliano 
onorevole Arcoleo nella sua conferenza al ridotto della 
Scala, — era stato aperto fin dal 1864, un concorso mon- 
diale, e lo vinse un palermitano: l'architetto Filippo 
Basile. I lavori cominciarono nel'75; nel 'ot, il teatro 
era appena alla sua ossatura. Intanto, l'architetto Basile 
moriva, e la continuazione dell’opera fu affidata al gio- 
vane figlio di lui, Ernesto Basile, professore d’architet- 
tura nell'Università di Palermo. Lo stile è corinzio-ita- 
lico, del quale Filippo Basile determinò pel primo il va. 
lore storico ed estetico, È costruito in tufo calcareo del 
bacino di Palermo, non coperto da alcun intonaco: così 
apparisce nel suo colore giallo scuro. Alla decorazione 
hanno lavorato gli scultori Civiletti, Valenti e Butelli; i 
pittori De Maria, De Giovanni, Cortegiani, Lentieri, Ca- 
vallari. L'acustica, con tanta vastità, è perfetta: Il sipario, 
magnifico, rappresentante l'ingresso di Ruggero I in Pa- 
lermo nel 1071, è dipinto da Giuseppe Sciuti; noi ne ab- 
biamo dato il disegno fin da parecchi anni fa (Vedi Ir- 
LUSTRAZIONE ITALIANA, anno 1895, sem, I, pag. 129), Il 
teatro nella terra delle note crisi proletarie, è costato 
sette milioni! L'inaugurazione passò modesta. Mancò 
la presenza dei-Sovrani sui quali s'era fatto assegnamento. 
Si rappresentò il Falstaff col maestro Mugnone alla direzio- 
ne, col baritono Pessina, signora Stehle, ecc, Se il capolavo- 
ro verdiano sia piaciuto ai Palermitani, è per noi un mistero. 
Dei giornali palermitani chi dice no e chi sìl.., Il festeg- 
giato fu l’architetto Ernesto Basile. Quando questi si 
affacciò dal palco dell'impresa, gli applausi scoppiarono 
frenetici, Tutti erano in piedi ad applaudirlo : un delirio! 
Gli venne offerto dagli artisti palermitani un mezzo busto 
in argento, di suo padre, opera dello scultore Antonio 
Ugo : una medaglia commemorativa, una pergamena, un 
bassorilievo, Anche di fuori, l'immensa mole, illuminata 
a luce elettrica, offriva un aspetto fantastico. 

nu La casa Barbèra di Firenze ha pubblicato due vo- 
lumi molto interessanti: Venezia, nuovi studi di storia e 
d'arte, di Poxero Momenti (ne abbiamo già data una squisita 
primizia ai nostri lettori); e la Madre del Re Galantuomo, di 
Giuseppe MarcoTtI; uno di quei libri di storia aneddotica, in 
cui eccelle il nostro collaboratore. Raccontando la vita di 
Maria Teresa, dietro documenti inediti, il Marcotti dipinge 
a meraviglia le corti di Firenze e di Torino. — Annunciamo 
pure un elegante plaguette dell'editore P, BarBÈRA che daun 
suo viaggio agli Stati Uniti estrae i suoi Ricordi tipografici. 

nav Come grato ricordo delle feste ambrosiane rimane 
un bellissimo volume Sant'Ambrogio — î tempi — l'uomo — 
la basilica, memorie raccolte da CarLo Romussi, L'autore 
come tutti sanno è direttore del Secolo, quindì niente 
clericale ma molto ambrosiano. Della storia milanese è 
un grande ed intelligente cultore, tanto che tra i fastidi 
cotidiani del giornalismo trova il tempo a studigiù forti 
e più ‘ameni e più imparziali al tempo stesso, E tra cento 
articoli gli scappa fuori qualche conferenza o qualche 
opuscolo o perfino un grosso e dotto volume come que- 
sto. Nel quale, del giornalista conserva solo i pregi, che 
sono la facilità e l’amenità del dire. Il volume è pubbli- 
cato dall’editore Arturo Demarchi con molto lusso, ar- 
ricchito da 20 fototipie e 118 zincotipie, 
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IL SOGNO D'ANZOLETA,r 


Ad Anzoleta parea di sognare all’ idea di po- 
tersi finalmente presentare in teatro; Bortolo poi 
era fuori di sè dalla gioia, e non facea che gi 
rare per la città, parlando della figlia e lodan- 
done la bellezza ‘e l’arte del canto, scaldandosi 
a quei discorsi, co- 
me se un simile av- 
venimento dovesse 
portare una rivo- 
luzione in città. 

Il teatro, la sera 
della rappresenta- 
zione, era pieno di 
spettatori desidero- 
si di vedere la nuo- 
va stella che spun- 
tava sull’orizzonte. 


lo e d'An- 
zoleta; giù in platea 
in mezzo alla folla 
un gruppo di gon- 
dolieri amici di Ti- 
ta, i quali parlava- 
no della scomparsa 
dell’aimiéo, ed erano 
inquieti. per qual- 
che disgrazia. 

— Se, non è una 
grande artista, l’a- 
vrà: a fare.con noi, 
— dicevano. — Se 
poi è accaduta qual- 
che sventura al no- 
stro amico, guai a 
lei! 

Però quando An- 
zoleta comparve al 
proscenio, un grido 
d'ammirazione e- 
cheggiò nella sala. 
Era bellissima, col- 
la veste bianca che 
le fasciava il corpo 
ben.fatto, e i capelli 
dai riflessi d’ oro 
che le scendevano 
sulle ‘spalle in due 
lurighe trecce. 

Le prime parole 
che disse, s'udirono 
appena e passarono 
insilenzio, Alla pre- 
senza di tutta quel- 
la gente ella non 
sapeva muoversi @ 
si trovava impac- 
ciata, poi i lumi 
della ribalta l’abba- 
gliavano e le pare- 
va di perdere la te- 
sta. La sua voce era 
simpatica, ma squi- 
librata, andava a 
scatti ed essa non 
era abbastanza in- 
telligente da mo- 
dularla con arte; 
sicchè già durante 
l’aria dei gioielli i 
deboli applausi di 
incoraggiamen: 
to vennero inter- 
rotti da parecchi 
zitti e da qualche 
fischio partito dal 
gruppo .di gondo- 
lieri. 

— É una cagnet- 
ta, — dicevano, — 
ed ha tanta superbia da sdegnare un nostro 
compagno: la we bela, che la se contenta. E giù 
fischi e disapprovazioni ogni volta che apriva la 
bocca. 

La povera Anzoleta era tutta tremante, non 
capiva più nulla, udiva la burrasca rumoreg- 
giare intorno a. sò; ma continuava. ad andare 
avanti nella speranza di conquistare quel pub- 
blico che sentiva ostile. 


[femeves!i 0 n 


(Continuazione e fine, vedi numero precedente.) 

Ma fu sempre peggio; nell’atto della prigione, 
cantò quella parte tanto drammatica senza co 
lorito e senza ospressione , e nel teatro scoppiò 
un rumore di fischi assordanti che coprirono le 
ultime note. 


Essa scappò via coll'impressione di essere ca- 
duta in un abisso profondo e di trovarsi in mezzo 
a dei pazzi, e cadde svenuta. Bortolo non potea 
darsene pace e gridava che v'era una congiura 
contro la figlia, e a sentirlo volea vendicarsi e 
fare una strage. Appena Anzoleta potè. riaversi 
si trovò circondata da una folla di giovani ele- 
ganti che volevano consolarla ele dicevano pa- 
role d’ammirazione e d’amore. 


acconto veneziano di CORDELIA. 


Anzoletta era disgustata e piena d’ amarezza, 
fuggì e raggiunse in fretta una porticina che 
dava sul canale e saltò nella prima gondola 


che trovò, e a un bellimbusto che volea se- 
guirla diede uno spintone così forte che lo fece 


stramazzare a 
terra. 

— Bene, braval 
— esclamarono al- 
cuni gondolieri pre- 
senti a quella sce- 
na; e quelli furono 
gli applausi più sin- 
ceri ch’ebbe nella 


serata. 
— A casa, — dis- 
se Anzoleta; — e 


si rannicchiò nella 
gondola, nascose il 
capo nelle mani e 
pianse le sue spe- 
ranze morte eil suo 
avvenire perduto. 


® 


Bortolo voleva 
che la, figlia conti- 
nuasse la sua car- 
riera 6 prendesse 
una rivincita; egli 
si ostinava' a. dire 
che avea cantato 
come un angelo, e 
se non avea avuto 
‘un trionfo n'era sta- 
ta causa Ja congiu- 
ra de’ suoi nemici. 

Ma Anzoleta era 
rimasta tanto avvi- 
lita 6 scoraggiata 
che sarebbe morta 
piuttosto di riten- 
tare la prova, e do- 
po quella sera fa- 
tale se ne stava 
chiusa in casa, ver- 
gognosa di mostrar- 
si alla luce del sole. 

Pensava con rim: 


Tita che avea di- 
sprezzato e capiva 
che anche da que- 
sto lato non c'era 
più speranza: pri- 
ma perchè era trop- 
po orgogliosa per 
andarlo a cercare, 
poi perchè aveva 
saputo che stava 
ammobigliandosi la 
casa ed era certa 
ch’egli s'era conso- 
lato con un altro 
amore, In quella ro- 
vina di tutte le suo 
speranze avrebbe 
voluto chiuder gli 
occhi e non pensar 
più a nulla; mala 
miseria era entrata 
nella casa dal gior- 
no che aveva tra- 
scurato il servizio 
per dedicarsi all’ar- 
te, avea impegnato 
tutto quello che 
possedeva per ve- 
stire con eleganza 
PRE e dovea pensare a 
x : guadagnarsi da vi- 
vere. 

Pensava di cer- 
care un padrone lontano da Venezia dove avea 
tanto sofferto; ma sul punto di prendere una si- 
mile risoluzione si sentiva incerta e scoraggiata. 
In quell’ incertezza erudele, in quell’ abbandono 
di tutti gli amici, pensò d’andare in chiesa, e pre- 
gando chiedere una buona ispirazione alla Ma- 
donna o a San Marco che proteggeva tutti i ve- 
neziani. 

Era l’ora del tramonto; gettò in un canto il 


pianto all'amore di_ 
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1 e 2, Il corteo dei ginnasti in piazza Fontane Morose. — 3. Gli alpini al salto degli ostacoli, — 4. Esercizi complessivi delle diverse squadre. 
5. Gara atletica. — 6, Gara agli attrezzi. 


Genova. — IL CONGRESSO GINNASTICO PEL ENARIO DEL TRICOLORE (fotografie Sciutto di Genova). 
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cappellino e lo vesti eleganti, indossò la veste 
d’un tempo, collo scialle azzurro, e così, coi 
capelli al vento, uscì di casa adagio, camminando 
rasente il muro, cogli occhi bassi per non farsi 
scorgere e non veder nessuno, Entrata in chiesa, 
s'inginocchiò davanti ad una cappella col capo 
nascosto fra le mani e pregò come non avea pre- 
gato mai dopo la morte della sua mamma. 

Una luce rosea, vespertina entrava dai vetri 
istoriati e si posava sui marmi popolando la 

hiesa d’ombre misteriose. Tutto in quell’ ora 
invitava al raccoglimento © alla preghiera, e An- 
zoleta stette immobile lungo tempo dimenticando 
sè stessa, il mondo, i suoi dolori, le sue speranze, 
elevando l’anima in alto, nello spazio infinito. 

Quando si alzò si sentì più tranquilla e più forte 
per affrontare le battaglio della vita, e tutto il 
suo animo pieno d'una pace serena e di bontà e 
compassione per tutti i dolori e le miserie umane 
come non aveva provato mai. Era tanto immersa 
in questo nuovo sentimento, che non s' accorse 
d'un’ ombra che la seguiva lungo le arcate del 
tempio. 

Ad un tratto l’ombra le si accostò e la chiamò 
timidamente per nome. Anzoletta si scosse e voltò 
il capo e fu sorpresa di veder Tita, pallido, magro, 
quasi l'ombra di sè stesso; ma sempre collo 
sguardo buono e la fronte serena. 

— Ti ricordi, Anzoleta, — le disse, — quando 
ci s'incontrava e sì passeggiava assieme? 

— Se mi ricordo! — rispose la fanciulla con 
un sospiro; — ma pur troppo ora tutto è finito. 

— Perchè? Al vedere il tuo scialle azzurro ho 
pensato che fossero ritornati quei giorni. 

— Non sono più degna di voi; v'ho disprez- 
zato, sono stata fischiata. Che vergogna! Che ca- 
stigo! 

1) nascondendosi la faccia con una mano an- 
dava avanti senza guardarlo. Ma Tita continuava 
a seguirla e a susurrarle colla sua voce insi- 
nuante: 

— i sicordi quando la sera d’estate venivi în 
gondola e colla tua bella voce cantavi alla luna 
le tue allegre canzoni? Perchè rinchiudersi in un 
teatro quando si ha una bella scena come questa? 

— Taei, taci, mi fai male, — mormorava la 
fanciulla. 

Ma Tita non l’udiva e continuava: 

— Ti ricordi quando ti aspettavo la mattina e 
tu tornavi dal mercato col paniere sul braccio? 
e quando passavo: sotto-lertue.finestre? 

— Taci, taci, voglio dimenticare. 

— È perchè? E se quei tempi ritornassero? 
Vedi, quando ho veduto in distanza il tuo scialle 
azzurro ho sentito rivivere questa speranza: Non 
sai, Anzoleta, che t'ho sempre aspettata? Non sai 
che non bevo e non fumo più, ho fatto delle eco- 
nomie ed ho ammobiliato una camera con un 
letto che apparteneva ad una famiglia di Dogi, 
colla coperta di damasco e il baldacchino di seta? 
Non sai che quando ti ho veduta vestita da si- 
gnora col cappellino in testa, mi sono sentito in- 
felice? Che quella sera che tu hai cantato in 
teatro ho voluto morire? Ed ora, quando ti ho 
veduta pregare colla tua bella faccia malinco- 
nica, mi sono sentito rinascere la speranza. 

Egli continuava a seguirla, e nella gioia di 
sentirsi vicino alla bella fanciulla e di vederla 
così umile, egli diventava sempre più eloquente e 
poetico e parlava, parlava facendo splendidi pro- 
getti per l'avvenire. Ed essa ascoltava quella 
voce come una musica soave e le pareva che sol- 
tanto in quel momento il cuore le si risvegliasse 
ad un sentimento nuovo e sconosciuto; e non 
osava interromperlo per timore di rompere quel- 
l'incanto. Le pareva d’essere in un mondo fan 
tastico, lontano, aveva traversato la piazza di 
San Marco, per la prima volta nella sua vita era 
passata sotto alle Procuratie, senza volgere uno 
sguardo alle gemme che risplendevano nelle bot- 
teghe, senza accorgersi della gente che l'ammi- 
rava, affascinata dalle parole del giovane, com- 
mossa da quell'amore fedele e costante. 

Essa lo guardò in faccia cogli occhi pieni di la- 
grime, e disse: 

— È vero, dunque, che il passato può essere 
dimenticato, potete proprio perdonare? 

Un lampo di vera gioia illuminò la faccia del 
giovane; ma non potè risponderle: la felicità gli 
avea chiuso la gola e troncato la parola. La prese 
sotto il braccio stringendola fortemente, e tutt'e 
due, uniti in un solo pensiero, si dileguarono in 
mezzo alla folla e fra le ombre della notte, im- 
mersi nel loro sogno d’amore. 


CORDELIA. 


IL caRRO ALLEGORICO DEL CORTEO, 


IL CENTENARIO DEL TRICOLORE; A GRNOVA 


a sf! 
A Reggio Emilia, dOve nel 1797 Sihaugurò la bandiera 
bianca rossa e verde, furon celebrate in principio di que- 
st'anno feste solenni, pel primo centenario appunto di 
quella bandiera, divenuta poi nazionale e resa gloriosa 
nelle battaglie dell’indipendenza; e domenica, 30 mag- 
gio, a Genova, sì rinnovarono splendidamente le feste. 

Genova era imbandierata e animatissima. I bastimenti 
nel porto avevano la gala delle bandiere; il cielo era 
azzurro; un sole splendido; molta gente era venuta dalle 
provincie. A mezzodì, da piazza Di Negro mosse un cor- 
teo imponentissimo che accompagnava lo. stendardo tri- 
colore offerto alla città dalle dame genovesi : esso è co- 
pia fedele dello storico stendardo del 1791 di Reggio 
Emilia; e dev'essere conservato dal municipio quale ri- 
cordo del centenario, Il corteo era composto di scuole, 
istituti, società letterarie, artistiche, scientifiche; v'eran 
veterani, garibaldini, i corpi armati e municipali : cento- 
cinquanta bandiere, quaranta musiche, quattromila allievi. 
Nelle vie, alle finestre, sui balconi delle case, gran folla. 
Lo stendardo era deposto su un artistico carro allegorico 
addobbato coi colori nazionali e decorato di corone d’al- 
loro, di scudi, di fasci d'armi. Sovr' esso spiccavano al- 
tre corone destinate ai monumenti di Vittorio a 
nuele, di Garibaldi e di Mazzini. Il corteo attraversò l’ar- 
teria principale della città, e ai monumenti di quei fat- 
tori del nostro risorgimento, furono deposte le corone fra 
applausi entusiastici, con grida ripetute di Viva l'Italia ! 
Quindi, il corteo si recò nel recinto sulla spianata del 
Bisagno. 

Appena il carro comparve nel recinto, l'immenso pub- 
blico proruppe in un applauso lungo, entusiastico, mentre 
quattro musiche suonavano l'inno reale tra frenetici ap- 
plausi. Il presidente della società Cristoforo. Colombo, pro- 
motrice della solennità, consegnò lo stendardo al sindaco 
con brevi, patriottiche parole. Il sindaco, nel riceverlo, 
rispose con altre parole patriottiche; quindi dugento gio- 
vinetti delle scuole elementari, accompagnati da quattro 
musiche, cantarono un inno al Vessillo tricolore, composto 
dal prof, Canevello, direttore delle scuole musicali. L'inno 
piacque e fu ripetuto fra interminabili ovazioni, Lo sten- 
dardo venne scortato al municipio dalla musica e da un 
picchetto di pompieri in alta tenuta 


à 


Alla sera, un grande banchetto, venne offerto dalla so- 
cietà Cristoforo Colombo alle autorità ed ai personaggi 
che presero parte al corteo. Il nostro Anton Giulio Bar- 
rili prese la parola, e pronunciò un discorso elevatissimo 
come sa tenerne lui; e alla fine del banchetto, la società 
Colombo gli offrì una corona d’argento in segno di gra- 
titudine per il discorso pronunciato. A Genova vi fu anche 


un concorso ginnastico; e riuscì benissimo. Il 31 maggio 
sî chiiisero le feste colla premiazione dei ginnasti e con 
una gita in mare, — I nostri diségni sono tratti dalle fo- 
tografie che, per noi, eseguì colla solita bravura la foto- 
grafia Sciutti di Genova 


ALL ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE A VENEZIA. 


Il pittore Eucexio Burxan tiene il primato fr: 
artisti svizzeri per le sue tele storiche di composi: 
ne grandiosa, Dipingendo la fuga di Carlo il Yemerario 
dopo la disastrosa battaglia di Morat nel 1476, egli ri- 
corda un fatto altamente glorioso per la Svizzera, Carlo 
il Temerario, duca di Borgogna, figlio di Filippo II il Buono, 
della casa di Valois, e d’ Isabella di Portogallo, detto il 
gran duca d'Occidente, rimane una figura spiccatissima 
nella storia, 

Prode, austero, pomposo, caritatevole, ambizioso, vio- 
lento, appassionato per la cavalleria e l’antichità, egli passò 
una vita agitatissima. Dapprima s'illustrò nella battaglia di 
Rupelmonde; si pose alla testa della Lega del bene pub- 
blico contro Luigi XI, e guidò contro di lui 20 000 uomini 
per togliergli il trono. Minaccia Parigi, batte il rera Mont- 
Chéry e lo costringe nella pace di Conflans a cedere le 
contee di Boulogne, Guines e Ponthieu, Succeduto al padre 
nel 1467, come duca di Borgogna, pensa di ristabilire l’an- 
tico regno e rende prigioniero Luigi XI, il quale lo fa ban- 
dire dagli Stati d'Amboise come reo d'alto tradimento. 
1 suoi ardori bellicosi e di conquista non si quetarono 
per questo : devastò la Piccardia, concluse con Edoardo IV 
d'Inghilterra una lega per la conquista della Francia, ma 
ei lo lasciò solo dopo il suo sbarco a Calais. Conquistò la 
Lorena; penetrò in Svizzera; prese Granson mettendo a 
fil di spada il presidio. Ma poscia fu vinto, il a marzo 
1476, a Granson, e îl 22 giugno a Morat, Allora, si vide 
abbandonato dagli stessi seguaci, Fu ucciso davanti a 
Nancy, îl 5 gennajo 1477. 

Il gran quadro di Burnand rappresenta il ritorno, anzi 
la fuga dalla battaglia di Morat, È una sfilata a ga- 
loppo furioso attraverso un bosco. Carlo il Temerario 
è a capo della schiera de' suoi fidi: ha perduto l'elmo: 
ha gli occhi esterrefatti dalla sorpresa, dal dolore, dalla 
rabbia; ma è ancora ben piantato în sella, e stringe 
sicuro la spada. Esso è la figura più padrona di sè 
stessa. Carlo ha perduto, ma è ancora pieno d’ardi- 
mento; è ancora un sovrano, I suoi seguaci portan chino 
il capo; uno d'essi ha un'espressione d'ira fiera, ag- 
grottando le ciglia. Cavalca anche, coi guerrieri, una fa- 
vorita col turbante turco; spaventata. I cavalli, reduci 
dal campo delle stragi, hanno anch'essi un'espressione di 


gli 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


373 


uno d’essi ricalcitra, s'impenna, Vero campo della 
strage; perchè tanti prodi capitani di Carlo vi caddero 
con diecimila soldat 
La composizione, che fa balzare il cuore degli Svizzeri 
perchè essa ricorda come quella loro vittoria li liberò per 
sempre dal giogo dei Borgognoni, s'impone. Vi è una 
furia guerresca che trascina tutti, anche gli osservatori. 
Nato a Moudon, nella Svizzera, il pittore Eugenio Bur- 
nand, è stabilito a Parigi dove si distingue a quei Sa/ons 
annuali per tutta una serie di tele sui costumi e ricordi 
storici del paese nativo, spiegando sempre, col suo amor 
patrio vivissimo fina grande nobiltà, una grande vigoria, 
benchè forse nel colorito pecchi d’accademismo. Questo 
Carlo il Temerario, è uno dei quadri più colossali dell’E- 
sposizione di Venezia; e si vede appena entrati. 


Alla Permanente di Milano 


ebbe luogo domenica, 3o maggio, il referendum artistico, 
© voto popolare, a cui si accenna nel Corriere, Già s'era 


provato due anni fa all'internazionale di Venezia, ed al- 
lora il premio fu conferito al quadro tanto discusso del 
Grosso sul funerale di Don Giovanni, Questa volta i visi- 
tatori paganti, che solo avean diritto di voto (non gli ab- 
bonati); furono 2890; dei quali 592 si astennero dal votare. 
Ebbe il maggior numero di voti — 515 — e fu quindi 
iudicato vincitore del premio della città di Milano (L. 1500) 
pittore Arturo Ferrari per il suo quadro Altri tempi, 
già acquistato dalla signora Branca. Pace ai naufraghi di 
Leonardo Bazzero ebbe 209 voti; Giorni tristi di Emilio 
Magistretti 189; Bassa marea di Formis 226. Gli altri 
voti si dispersero all'infinito. 

Alcuni sostengono che si doveva fare un ballottaggio; 
non potendosi dare il premio a chi aveva ottenuto ap- 
pena il quinto dei voti. Ma anche a Venezia il Supremo 
Convegno del Grosso non aveva ottenuto che 547 voti 
sopra 2401 votanti, e bastò la maggioranza assoluta per 
conferire il premio, 


IL MONUMENTO A MARIA TERESA A PRESBURGO, 
(Nostra corrispondenza.) © 


Domenica, 15 maggio, l'Imperatore d’Austria-Ungheria 
scendeva alla stazione di Presburgo, ricevuto in modo 
solenne da tutte le autorità civili e militari, per assistere 
all’inaugurazione del monumento eretto alla memoria di 
Maria Teresa. Salutato da un breve discorso del borgo- 
mastro, il monarca espresse la sua “ profonda gratitudine ,. 

Alle 91/y ebbe luogo l'inaugurazione del monumento. 
Nell’emiciclo reale sedevano la principessa imperiale Ste- 
fania, sua figlia Elisabetta, la granduchessa Maria Valeria. 
Facevano ad esse corona le granduchesse Anna, Maria 
Immacolata, Isabella colle cinque figlie. Degli arciduchi 
vi erano Franz Ferdinand, Otto, Ludwig Victor, Ferdi- 
nando Carl, Leopold Ferdinand, Joseph Ferdinand, Frie- 
drich, Leopold Salvator, Peter Ferdinand, Franz Salvator, 
Carl Stephan, Eugen e Rainer. Ai lati dell’ Imperatore 
tutti i ministri, le autorità civili e militari, i membri del 
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Presburgo. — INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO A MARIA TERESA (da fotografia comunicataci dal nostro corrispondente C. De Slop). 


Comitato nel classico costume di Maria Teresa coi gon- 
faloni în seta rosso-bianca. 

Precedette la cerimonia la celebrazione di una breve 
Messa da campo. Poi la Società corale di Presburgo 
eseguì l'Inno di Kolesey. Il borgomastro Droxler pro- 
nunciò un breve discorso, e l’imperatore in lingua unghe- 
rese disse: “ Anzitutto grazie dal più profondo del cuore 
al Municipio e alla cittadinanza tutta per la patriottica 
manifestazione, colla quale a ricordo della mia incorona- 
zione, avvenuta venticinque anni fa, si è pensato di eri- 
gere in questo luogo glorioso una memoria solenne al 
mio glorioso predecessore Maria Teresa, È questo un 
giorno di festa per la nazione, nel quale Noî rendiamo di 
nuovo tributo di riconoscente pietà a questa grande Regina, 
che visse per la nazione; per la nazione, per Ja quale 
ogni figlio della patria era disposto a morire; riverita in 
tutto il mondo quale ideale delle virtuose regnanti. Ed 
ora cada la tela, perchè Noi, colla pietà in cuore del pas- 
sato e colla fede possente nell’ avvenire, possiamo salu- 
tare questo monumento, non solo quale segno dell'armonia 
benedetta che regna fra îl Sovrano e la Nazione, ma quale 
imperituro ricordo della posterità, , 

Fra applausi fragorosi, fra gli inni delle Società corali, 
mentre le truppe presentavano le armi e i cannoni tuo— 
navano, apparve il monumento marmoreo. Lo scultore 
Johann Fadrusz ha attinto il soggetto della sua opera ad 
uno dei più belli episodi della Storia; quando cioè la 
giovane Maria Teresa attorniata dai nemici ebbe in ri- 
sposta dai nobili, ai quali chiedeva soccorso: Witam et 
sanguinem pro Rege nostro! Maria Teresa monta uno splen- 


dido stallone che, obbedendo al morso, si è arrestato. Le 
due giovani figure che le stanno ai lati, quali palafrenieri, 
rappresentano la nobiltà e la borghesia ungherese, A si- 
nistra, un magnate ritto in piedi mostra alla Imperatrice 
il Danubio, come dire: “ Vedi la tua fedele Ungheria! , 
La marziale figura di guerriero, che s’erge a destra, colla 
spada sguainata guata il nèmico sicuro nell'occhio e nel 
gesto di sgominarlo. Il monumento che misura metri 4.35 
di altezza ha le figure in marmo di Carrara e poggia su 
di un piedistallo di granito grigio azzurro. Da una parte 
porta la storica scritta: Vitam e! sanguinem, dall'altra la 
dedica ungherese: “ Eretto nel millesimo anno della co- 
stituzione dell’ Ungheria dalla popolazione di Presburgo 
a imperituro ricordo ,. 

La piattaforma sulla quale si erge il monumento ha 
una elevazione di rr metri, e, come vuole la tradizione 
ungherese, questa piattaforma è stata formata di terra 
portata dalle diverse regioni dell'Ungheria. Una cancellata 
in ferro attornia il monumento in forma ovale, Il monu- 
mento è costato 100 ooo fiorini. È veramente bello e gran- 
dioso. 

Fadrusz, è nato in Presburgo nel r858 da poveri geni- 
tori. Allievo delle Scuole della città, riconosciuto il suo 
talento, venne mandato, a spese della città, a Vienna nello 
studio di Tilgner; ed ivi ebbe il gran premio dell’Acca- 
demia di Belle Arti, li è incaricato anche del monu- 
mento che deve sorgere a Klausenburg alla memoria di 
Mattia Corvino, 

L'Imperatore visitò nella giornata lo storico chiostro 
dei Francescani, ricevuto solennemente da tutte le auto- 


rità religiose; nel pomeriggio attese alle udienze delle 
delegazioni recatesi a rendergli omaggio, poi la sera si 
recò al teatro, dove venne allestito uno spettacolo di va- 
rietà composto di musica e di quadri storici riuscitissimi, 
risguardanti tutte le vicende di Presburgo. 

Lasciato îl teatro e, accompagnato alla stazione dalle 
ovazioni più fragorose del popolo accalcato sulle strade 
sfarzosamente illuminate, Sua Maestà partì la sera stessa. 

Carto DE SLoP. 


MEMORIE D’EMIGRAZIONE 
di Domenico Giuriati (Milano, F.lli Treves, L, 3,50). 

Singolare tempra d’ingegno, il Giuriati, che accoppia fe- 
condamente le doti più disparate: egli è giurista valente, 
profondo nella dottrina ed abilissimo nella pratica profes- 
sionale; è scrittore elegante e vivace, è artista nell’anima, 
e possiede inoltre l’attitudine singolare e rara di saper co- 
gliere di tutte le cose il lato umoristico, e tutte le opere sue 
avviva di una tenue e sempre misurata vena di umorismo 
di buona lega, che tien desta l’attenzione del lettore, e 
gli fa scorrere con crescente diletto ed interesse scritti i 
più diversi, che vanno dalle dotte monografie giuridiche 
e dalle narrazioni giudiziarie, fino ai più spiritosi boz- 
zetti, e fino ai ricordi di emigrazione. La 

In questi ultimi, alle qualità di scrittore nel Giuriati — 


che vi brillano tutte insieme con rinnovata vena — si as- 
socia un altro pregio — quello di esser pagine vissute, 
pagine di storia viva, 

Il Giuriatì che — per quanto i suoi scritti ribocchino 
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di spirito giovanile — non è più giovane, dovette nel 1849 
lasciare, insieme col padre, la nativa Venezia, rioccupata 
dagli austriaci, ed emigrare in Piemonte, dove, stabilitosi 
in Torino, passò lunghi anni esercitandovi l'avvocatura. 

Nelle sue memorie descrive appunto l'ambiente torinese 
dal 1849 al 1866, e la sua penna delinea tutta una serie 
di tipi, quali poco noti, quali notissimi, ma sempre pre- 
sentati sotto qualche punto di vista nuovo; gli aneddoti 
e gli episodi si susseguono, recando sempre qualche cosa 
di singolare o di interessante, e sempre fa capolino una 
punta di fine umorismo. Quella del Giuriati non è una 
narrazione continuata; non è storia; è una serie di note, 
impressioni, di ricordi, che, pel loro "contenuto, sono 
contributi preziosi alla storia di quel periodo memorando, 
e per la forma e per la vivacità dell'esposizione hanno 
tutta l’attrattiva del romanzo. 

Il volume si apre col quadro tristissimo di Venezia il 
27 agosto del 1849, quando il Canal Grande e la Laguna 
erano affollati di grandi barche che portavano gli au- 
striaci, ritornanti, mentre le gondolette ne uscivano con- 
ducendo numerosi veneziani sulla via dell’esiglio. 

Fra questi c'era pure il Giuriati, che descrive il suo 
triste viaggio, e poi, a Torino, ci delinea, nella modesta 
pensione degli emigrati, venuti da ogni parte d’Italia, una 
serie di profili interessantissimi, da Rovani a Valussi, da 
Pinto a Revere, 

Per due volte îl Giuriati passa, sebbene per breve 
tempo, la prova del carcere, gustando tanto le prigioni 
austriache quanto quelle piemontesi: e le descrizioni che 
ne fa sono, nel loro umorismo un po” a denti stretti, ame- 
nissime; come parlante è la macchietta del suo compagno 
di prigione, il faccendiere veneziano Giacobbe Polacco. 

Altri tipi di genere ben diverso il Giuriati traccia par- 
lando degli emigrati, delle condizioni in cui si trovavano 
in Torino, del contegno del Governo verso di loro: gli 
episodii qui si susseguono: e si delinea, nobile e comica 
insieme, la figura dell'abate Cameroni, il protettore en- 
tusiasta degli emigrati. . 

Un piccolo intermezzo poetico racconta un innocente 
amoretto dell’autore in Savoia; e poi, col capitolo sui “ Ca- 
nonici alla Camera , si entra în piena vita politica, e si 
descrive la memorabile seduta della Camera piemontese, 
in cui, nel 1858, si eliminarono dall’ assemblea più di 
trenta canonici, che minacciavano di trasformarla in un 
Concilio. 

“ Come amò Giuseppe Mazzini , 
di pensiero e di sentimento, in cui 
tica figura di Gi Sidoli, la nobile amica del Maz- 
zinì recentemente illustrata, riceve dall'autore, che la co- 
nobbe, gli ultimi tocchi. 

Uno dei capitoli più interessanti del volume è quello 
in cui il Giuriati parla di Gustavo Modena, e lo presenta 
specialmente come uomo di parte e come patriota , illu- 
strando le altissime doti dell'animo di quel grandissimo 
artista: e cu imo è il sunto che egli ci dà in una 
satira politica, pubblicata dal Modena sotto forma di farsa 
bizzarra, che gli valse un sequestro ed il pericolo, di poi 
sfuinato, di un processo, 
finalmente “Una pagina di storia parlamentare , par 
proprio davvero raccolga qualche aneddoto ignorato delle 
ultime sessioni del nostro Parlamento, mentre invece narra 
un episodio di corruzione politica del 1862, in occasione 


» una pagina delicata 
la gentile e patriot- 


CQUA FEL 


della legge sulle ferrovie meridionali, 'Acqua passata, che 
non macina più, dice l’autore: ma acqua che. scorre an- 
cora, poichè le ferrovie meridionali prolificarono: dall’alveo 
loro uscì la regia dei tabacchi, e da questa Ja Banca Ro- 
mana, cosicchè da “ pagina , è diventata, purtroppo, un 
volume, senza che l’ingenuo detto che chi rompe deve 
pagare abbia mai avuto attuazione. 


Ma con questa breve enumerazione dei principali ca- 
pitoli delle “ memorie , del Giuriati noi non siamo punto 
riusciti a dare un’ idea adeguata del contenuto di un libro, 
impossibile a riassumere, e la cui lettura come una boc- 
cata d’aria frizzante mattutina, vivifica il sangue — la- 
scia un solo rammarico, quello di averla finita. 

(Resto del Carlino). Uco RasÒeno. 
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LA SETTIMANA. 


La Camera ha incominciato la 
ione dei bilanci dal consuntivo del 
895.96 e dal preventivo 1897-98 per il 
llinistero delle finanze (spesa) discutendo 
Itresì il progetto per le ferrovie comple- 
i e, che 
i fengono in tre giorni della settimana, an- 
hd quello per il riordinamento dell’esercito 
elfquale la commissione ha introdotto molti 
nziali cambiamenti, in parte accetta! 
arte respinti dal ministro e sui quali 
jovrà pronunziarsi la Camera, Nella seduta 
Jel 31 maggio, il deputato di San Giu- 
jano, interpellando il ministro dell’interno 
elle elezioni comunali di Caltagirone, fece 
ina requisitoria contro il governo del re- 
io commissario Codronchi, dimo- 
trando che in grazia di esso, dove non 
isteva neppure un radicale, ora si of- 
rono dei banchetti a De Felice da 300 o 
joo cittadini. Nella stessa seduta l’Im- 
)riani interpellò il ministro degli esteri 
lla condotta che il Governo intende te- 
re nella questione d'Oriente e sulla con- 
otta dell'ammiraglio Canevaro a Candia. 
Visconti-Venosta dichiarò che le potenze 
‘a intendono di moderare, con la. loro 
hediazione, le conseguenze della guerra e 
i ottenere per l'isola di Candia un regime 
onforme alle loro precedenti dichiarazioni 
alle promesse già fatte dalla Porta, Af 
rmò che l'ammiraglio Canevaro ha sem- 
re saputo conciliare i suoi doveri di sol- 
Jato con le esigenze della umanità e della 
viltà. 
Il Bovio avendo insistito perchè si sta- 
lisse un giorno per discutere la sua 
lozione riguardo alla proibizione del con- 
tesso repubblicano in Firenze, ed 
‘endo proposto di discuterla immediata- 
ente prima del bilancio dell’ interno, la 
mera respinse tale proposta, 
In Senato, nella seduta del 26 u, s, 
Senatori Parenzo, Vitelleschi, Canizzaro, 
bmmasi-Crudeli, a proposito del caso 
ezzi censurarono vivacemente il Go- 
rno e particolarmente il guardasigilli. Il 
dinì difese, pure con molto vigore, il 
rsonale della pubblica sicurezza, e il Co- 
scagionò l'autorità giudiziaria : ma le 
lui giustificazioni non furono accolte 
in molta soddisfazione ed il Vitelleschi 
enta che in Senato tali questioni non 
biano mai un resultato pratico, Ja Ca- 
ra Vitalizia dovendosi sempre con- 
intare delle dichiarazioni dei ministri. 
butro il guardasigilli Costa esiste poi 
1 Senato, come nella Camera, una 
|-te corrente di opposizione, la quale si 


manifesta al Senato nella discussione dei 
progetti presentati dal Costa per la ri 
forma della magistratura, e contro i quali 
hanno parlato gli ex guardasigilli Santa- 
maria Niccolini e Tajani € il procuratore 
generale Borgnini. 


La grande cerimonia per la canonizza- 
zione di due nuovi Santi, avvenuta il 27 
u. s. e della quale l’/llustrazione Italiana 
si è già occupata, ha una vera importanza 
{vedi în questo numero il superbo arti- 
colo di E. Masi] sotto l’aspetto politico, Per 
merito esclusivo delle autorità di P. S. di 
Roma, tanto bistrattate in questi ultimi 
giorni, nessun minimo disordine è avve- 
nuto, non ostante che in alcune ore del 
giorno dalle 130 alle 150 mila persone 
fossero agglomerate sulla piazza di San 
Pietro, nella Basilica Vaticana e nelle vi- 
cinanze immediate, Alle dette autorità ed 
alla truppa che fu necessariamente chi 
mata per il mantenimento dell'ordine, an- 
che i fogli Vaticani hanno reso aperta 
mente giustizia- 

Sulla disgrazia nel Duomo di Pisa 
il 29 maggio [vedi pag. 369]. 

Re Umberto è tornato da Monza a 
Roma la mattina del 3r u. s, Il 30, inau- 
gurandosi alla Venaria Reale alla presenza 
di tutti i principi residenti a Torino una 
lapide commemorativa degli ufficiali e sol- 
dati del 5.° artiglieria morti per la patria, 
il duca d'Aosta comandante di quel 
reggimento pronunziò un bellissimo di- 
scorso, commemorando quei caduti glorio- 
samente sul campo, 

A Genova feste per il centenario 
del tricolore [v. pag. 372). A Firenze 
un congresso di Veterani 1848-49 
convenuti da ogni parte d'Italia, A_Ca- 
pua furono festeggiate solennemente le 
nozze d’oro del cardinale Capecelatro, 
arcivescovo di quella città, con il concorso 


delle autorità e di tutta la cittadinanza, 


Pietro Acciarito [vedi pag. 365). 


Anche i r12 prigionieri ritardatari 


sono giunti in Italia con i tenenti Moltedo 
e Marchiori, Adesso nessun altro italiano 
dovrebbe trovarsi nello Scica. Si suppone 
che il tenente Citerni, uno dei compagni 
di Bottego, si possa esser salvato, come 
sì ritengono salvi l’ufficile di marina 
Vannutelli e Sacchi, 


Il generale Albertone è andato a rin- 


graziare il comitato delle dame Romane 
per ifsoccorsi e gli aiuti mandati ai pri- 
gionieri allo Scioa, per mezzo del padre 


Oudin. La commissione tecnica per una 
inchiesta sulle responsabilità della cam- 
pagna d'Africa, è stata composta del Ge- 
nerale di San Marzano comandante il ]X 
corpo, del generale Saletta capo di stato 
maggiore e del generale Adami ispettore 
d'artiglieria, 

A Poggio Mirteto, nella votazione di 
ballottaggio fra Arbib e Fortis è stato 
eletto il Fortis, d'opposizione: a No- 
vara, nel ballottaggio fra il radicale Boeri 
ed il ministeriale moderato Bernini, è 
stato eletto quest’ ultimo. 


Mentre gli ambasciatori delle potenze 
a Costantinopoli continuano a mandare 
note alla Porta per affrettare i negoziati 
per la pace, e la Grecia si dichiara di- 
sposta ad accettare un armistizio li- 
mitato a 15 giorni, e rinnovabile quando 
in detto periodo di tempo non sì fosse 
nulla concluso, le truppe turche în Tes- 
saglia sono continuamente rinforzate da 
nuovi battaglioni, Si è creduto per un 
momento che la Turchia avesse veramente 
l'intenzione di fare un colpo di mano ad 
onta del diritto internazionale e delle con- 
suetudini di guerra. Furono ripresi dagli 
ambasciatori anche i negoziati per l’auto- 
nomia dell'isola di Candia. Intanto, 
essendo partite dall'isola anche le ultime 
truppe greche, i mussulmani hanno ripreso 
il loro metodo di abbruciare e saccheg- 
giare i villaggi cristiani, rubando il be- 
stiame, Ciò avviene nei dintorni della città 
di Candia e non si capisce a quale scopo 
le città dell'isola siano occupate da di- 
staccamenti internazionali di truppa, se i 
turchi sono padroni di prendersi questi 
gusti. 

Le condizioni interne della Grecia ap- 
pariscono sempre gravi. Se non è vero che 
la famiglia reale abbia dovuto barricarsi 
nel palazzo e starvi pronta a fuggire per 
mettersi sotto la protezione delle coraz- 
zate straniere, è vero bensì che il movi- 
mento antidinastico è notevolissimo, e non 
vi pone alcun ostacolo il ministero pre- 
sente, la cui fede monarchica è molto dub- 
bia: tanto è vero che i rappresentanti di 
alcune potenze fecero delle rimostranze al 
Ralli, il quale si giustificò dicendo che si 
esagerava molto l’importanza dell'ostilità 
manifestatasi contro il re e la famiglia 
reale. Intanto le truppe che. erano state 
mandate a Creta e ne sono tornate, furono 
trattenute ad Atene per mantenere, in ogni 
caso, l'ordine nella capitale. 


Nei parlamenti esteri gli incidenti 


clamorosi e le scenate sono all'ordine del 
giorno anche più che nel nostro. Alla Ca- 
mera francese sono riusciti a fare una di- 
scussione politica ed a provocare un voto, 
sopra un’interpellanza sulle responsabilità 
del disastro del Bazar di Carità, ll Me- 
line fu accusato di presiedere un 
clericale e di essere della destra; ma fi- 
nalmente la Camera approvò con 296 voti 
contro 231 un voto di approvazione alla 
condotta del ministero. 

Alla Camera dei Comuni gli Irlandesi si 
sono provati a ricominciare con l'ostru- 
zionismo. Quattro di loro, fra i quali un 
ammiraglio in ritiro, volendo parlare per 
forza contro il contributo chiesto all'Ir- 
landa per la manutenzione di alcuni porti, 
quantunque l'argomento non fosse iscritto 
all'ordine del giorno, furono prima ammo- 
niti, poi espulsi successivamente uno dopo 
l’altro per ordine del presidente, In con- 
seguenza di questo fatto la deputazione 
irlandese ha stabilito di astenersi dalle 
feste per il giubileo della Regina, 
per le quali si fanno già splendidi prepa- 
rativi, 

Alla Camera austriaca sono continuate 
le scene provocate dall’ostruzionismo della 
sinistra tedesca, Un deputato di quel 
gruppo, il Pessler, che chiamò bricconi i 
deputati di destra, fu sfidato da parecchi 
di loro: ma per l'intervento del presidente 
e di altri la questione si è accomodata, 
avendo letto il Pessler una dichiarazione. 

La Camera prussiana, sulla quale il go- 
verno imperiale faceva assegnamento per 
l’approvazione del progetto di legge sul- 
le associazioni respinto dal Reichs- 
tag, lo ha approvato ‘anche în terza let- 
tura: ma nel passaggio dalla prima let- 
tura alla seconda, lo aveva falcidiato e 
trasformato in modo da renderlo irrico- 
noscibile e non più rispondente allo scopo 
propostosi dal Governo, Tutt'altro! 

Non occorre aggiungere che i liberali 
spagnoli, dopo l'incidente del duca di 
Tetuan, si astengono dall’intervenire alle 
sedute della Camera e del Senato. Il mi- 
nistero ha per ora profittato della loro 
assenza per far votare dalle Cortes molti 
progetti senza incontrare alcuno ostacolo: 
ma è opinione anche degli amici del si- 
gnor Canovas che tale situazione parla- 
mentare non potrebbe troppo a lungo du- 
rare. 


Il processo contro Tausch e Lut- 
zow continua a far sfilare ministri, ex 
ministri, ambasciatori e grandi personaggi 
davanti il tribunale di Berlino, Il Lutzow 


ha confermato che l’imperatore stesso pro- 
vocò la falsa versione del brindisi dello 
Czar: le deposizioni dei testimonii sono. 
contradditorie, e, per confessione dello 
stesso procuratore del Re, la situazione 
del Tausch, e del Normann Schumann, 
autori o presunti autori degli articoli che 
hanno dato luogo al processo, non è an- 
cora abbastanza chiarita. 


Oltre la spedizione nel Sud Africa che 
si sta preparando in Inghilterra e della 
quale faranno parte 30 000 uomini, un'al- 
tra spedizione africana si sta prepa- 
rando per aiutare il barone Dhanis, Questo 
ufficiale belga è partito più di un anno fa 
dallo Stato libero del Congo avanzando di 
là verso i laghi equatoriali con l'intenzione 
di attaccare i Dervisci dal nord al sud. 
Era quando si parlava di una azione com- 
binata degli anglo-egiziani, degli italiani e 
delle truppe del Congo per prendere i 
Dervisci da ogni parte e ridurli a cattivo 
partito. Gli anglo-egiziani si fermarono a 
Dongola, da dove ora si preparano ad 
avanzare nuovamente verso il sud; e il 
barone Dhanis si trova, a quanto pare, în 
condizioni molto difficili. Il re de' Belgi ha 
fatto recentemente una breve gita a Lon- 
dra; si dice per mettersi d'accordo con Si 
lisbury ed il governo inglese; e parecchi 
ufficiali del Belgio si preparano ad imbar= 
carsi per partire con la nuova spedizione. 

A Rio Janeiro il governo propose di ri- 
durre da 28 500 a 27000 uomini l’eser- 
cito permanente. La proposta fece prima 
chiedere le dimissioni al ministro della 
guerra: poi provocò una rivolta nella 
scuola militare, Si dovettero mandare due 
reggimenti di fanteria e una batteria per 
obbligare gli allievi a sottomettersi. Il go- 
verno volle far credere all’estero che sì 
trattasse di un semplice atto d’insubordi- 
nazione: ma un incidente ha dimostrata 
tutta la gravità del fatto e la confusione 
che regna in quel paese, Alla Camera fu 
proposto un voto di congratulazione al go- 
verno per aver domata la ribellione... ed 
il voto è stato respinto. 


In un dormitorio del ricovero d'Ales- 
sandria, 4 ricoverati morirono asfissiati 
dalla infiltrazione di un gas letale prove- 
niente dal camino della lavanderia, Sei uf- 
ciali della corazzata inglese Collingwood, 
ancorata a Bantry (Irlanda), sono scom- 
parsi da qualche giorno e sò teme che 
siano annegati. 


2 giugno. 
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\ O CADONO ESSI? 


SON DEBOLI | VOSTRI CAPELLI 


EL preparata al BISMUTO || 
da Ch. F'AY, Profumiere 


PARIGI, 9, Rue de la Pic, 9, PARIGI 


di Riso speciale 


s N i SE SI 
PÀTE DENTIFRICE ID vati veerai 
\Y 


pelli grigi ‘il colore e la hel- 
lezza naturale della gioventù. 
Ferma la caduta dei capelli © 
fa sparire la forfora. È il SOLO 
Rigeneratore dei capelli che 
sla premiato Risultati inspe- 
rati. — Vendita oguor cres- 
È i igere sulle boccette la 
parole « ROYAL WINDSOR ». trova presso i parrucchieri 
& profurmieri, in boccette © mezze boccette. 


MAGAZZINO : 28, rue d’Enghien, PARIGI ® 
Depositario per l'igrosso: TOSI QUIRINO, Via Manoni, 31, Milano. 


BS 


COOKE & WEYLANDT 
Rerlia, N, 24, Friedrichstr, 40: 
FABBRICA DI 


TIMBRI 


[di cautchoue e di metal 
Si domandani ti 


LÌ » 
ov SERIE 


è d 
1897 sovra 


GLYCÉRINE 


Servirsene una volta vuol dire adottarla. 
GELLE FRÈRES 
6, Avenue de l’Opéra, 6 
PARIS 


centi 


_| Diamante 


La base de tuto + | *Nero 


ULTIMA COMMEDIA DI 
(CS GIACINTO GALLINA DI 

A. G. BARRILI 
Dir. commise. ai Fr. Treves, Milano, 


(GUIDA pi VENEZIA 


È uscito _w 


LI ANIMALI CELEBRI 


I *» 
BUGENITO MULLER 


lesto libro è dedicato specialmente alla gioventù, è graziosamente illustrato, ed è uno dei 
interessanti. Anche gli animali hanno scritto delle pagine gloriose nella storia, anch'essi 
ino dato esempio di magnanimità, di bontà, di intelligenza; in undici capitoli sono 
Ccontate le più memorabili gesta del mondo animale: destinate a divertire grandi e piccini. 
INDICE DEI CAPITOLI: 

leone e la tigre, - II Il cavallo, — III L’asino. - IV. I topi. - V. Il gatto, - VI. Il lupo, la volpe, l'orso. 
| Elefanti e scimmie, - VIIL Il cane. - IX. Gli uccelli, — X. Animali diversi - XI Animali parlanti 
Amanti di musica, Animali sapienti, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano. 


e il Veneto, 


compresi il lago dî 
GARDA, TRENTO, TRIESTE e ?’ISTRIA, con 5 carte: legata în tela e oro LIRE 2a 


RE TRE. — Un volume in8 di 332 pagine, con 27 incisioni. — LIRE TRE: 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


| IV ALOCI ILL I IT del Esposizione Triennale ai Belle Arti (Brera 1899) 


Comprende 44 foto-incisioni che riproducono i migliori lavori esposti, fra i quali primeggiano il quadro del Carcano e le statne 
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, { 


del Butti e del Secchi, che conseguirono i tre premi Principe Umberto. . * + + + +» + +» Lire 1,50 
IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66, 


Altezza 400 metri FR Popolazione 


sul livello del mare co] 150,000 abitanti ff maur an lac. - 
mastro rmore, er il i Baur en ville. si Beau-Site. 


Città la più grande e la più importante della Svizzera | Belevuo au Jac. e 
ii Post. Burkhardt. 
DAbonal Si Sermlsbb.) Lotte Hohenlinden. 


Come gran centro delle ferrovie, celerità. l'unto di partenza eccessiva» Victoria. 
Zurigo è di un accesso facilissimo. || mente favorevole per escursioni. Zischerhof. Schwanen, Neptan. 
Le linee internazionali, che rilegano Situazione la più incantevole sulle Schweizerhof. Plattenhof, ? 
Parigi, il Belgio, Ol @ l’Inghîl- || due rive del fiume Limmat, alla sua Il. ORDINE. Schwert. Pension Intornationale. d te 
terra con Vienna e nto (Orient | uscita dal Lago di Zurigo. Stabi Bahnhof. Stadthof. Tiefenau, | reale, magnifica città da raccomandar: 
Sapone: perla ferrovia dell'Arlberg), || menti intifici e scolastici, la ripu- Central. Storchen. Hotel Uetliberg. ” per breve o lungo rene È 
e lItalia colla Germania (pel £. Got- tazione dei quali è nota in tutta l'Eu Impartisco gratuitamente ogni fo 
lardo , linea di Stoccarda), passano || ropa. Gite nnmerose ricompensanti , A PIP] "i, foni installata nel Palazzo {] d'informazione l'Ufficio d'infofm) 
per Ziurigo, di modo che i viaggiatori | Cilma piacevole. Sete dell'industria L Agenzia ufficiale d'informazioni Din sazio ioni Galla Bc NR 
di tutte le capitali d'Europa possono | svizzera della seta. — Teatro, Con- informazioni e consigli sulle escursioni © viaggi in Svizzera ed all'estero, dei forestieri 
Pecarsi in questa città colla più grande | certi, Navigli a remi ed a vele. graziosa Guida illustrata di Zurigo, e diverse Brochures gratis: . inigetr. 38, 


fe STAGIONE DAL 10 GIUGNO A FINE SETTEMBRE «Bag Lo splendido Palace Hotel di Maloja nell'Alta | REMI 
5 N (ENGADINA) ngadina all'altezza di 1800 metri offre ai suoi visitatori il maggior comfort; 850 letti, vasta sala da pranzo e caffè, rist 
rante, fumatoi e bigliardi. Magnifica sala da teatro e da concerti. Orchestra della Scala di Milano. Ascensore. Lawn-T'ennis. È uscITO 
PALACE-HOTEL Golf. Vetture e cavalli. Batello sul lago. Studio fotografico. Posta e telegrafo. Culto protestante e cattolico. Bagno. Instal- 
sa = 3a ENDERE, azioni igieniche. Temperatura regolata negli appartamenti per qualunque tempo. Pensione. Chiedere ai librai: l'Europe | TTT 
TERRENI x VILLE va AFFITTARE x pa VENDERE. ;llustrée N. 198/199. Medico munito di diploma all'Albergo durante tutta la stagione. Direttore: I. F. Walther, 


GRAN HOTEL SPIEZ 


APERTURA 1° MAGGIO, 


Brava Gente 1A; ©Accrapica. 


Dir, vaglia ai Fratelli Treves, Milano, 


LUCERNA - SVIZZERA 


URGENSTOC 


Stazione climatica, Hotels et Pension, 870 m. sopra il livello dol 

mare. Riconosciuta “ La Perla del Lago di Lucorna., 

Incomparabile per la splendidezza e varietà delle sue visto, 

Parco ombroso di enormo estensione. Lunghe passeggiate a 

piano. 450 letti. Lawn-Tennis. Orchestra. Funicolare dal lago. 
| In 50 minuti da Lucerna al Burgenstock. 

Prezzi ridotti in Maggio e Giugno. Prospetto a disposizione, 


tel & Pension de l'Europe i 


ROMANZO DI 


E. WERNE! 


Un volume in-18dî 320 pagine 


7° anno ; È 23 Canfone Grigioni 
Uta LinA. 


di esercizio 3 (Svizzera) 
Acque n | m. 1626 sul m. 
minerali < Mir 6 ore 
ferrugino: è ro Sa da Bellinzona 
SI Mona 


DELLO $tESSO AUTORE 
Un eroe della penna. 8. edi- 

folle 0 ere 
San Michele. 5. ediz. . 1 
Il fiore della feli I 

Siae 
Fiamme. 6. edizione . 1 
Reietto e redento. 6° edi 1— 
Via aperta. 5° edizione. 1 — 
Vineta. 4.8 edizione . . 1 
Catene infrante. 4.8 ediz. 1 — 
Verso Altare... 1° 
Fata Morgana (in prepai 


50 5 ds concerto 
eccellenti letti BR i Sale per signore, 
Bagni nell'Hotet [iilGtS di lettara 

Galoriteri {8 5 
Lawn Tennis * Prezzi mo 
Stagione d MULTI, propr. 


blico; ed o‘ 
boccetta 0 si 


< 


L'unico preparato col celebre Sandalo di Mysore 

Inoffensivo, sopprime il. Copaibe, il 
Cubebe, ece. Guarisce in 48 ore. Non 
genera i dolori delle reni che producono 
i sandali impuri od associati ad altre 


medicine. 
Ogni capsula porta il nome (10) 
PARIGI, 8, rue Vivienne, | tutte la farmacie. 


Posizione splendida al lago. 200 letti. Luce elettr. Frequentata 4 
da molte famiglie italiane. —Buoher-Durrer, Proprietario. 3) 
ride È s bi 
= a 
Sis Prop, { Grand Hòtel du Quirinal, a Roma. E x 
| Grand Hotel Méditerranée Pegli, presso Genova. È PE Ipo PLES JI SIR OE NR Nuodo.volume del 
(6) Farmacista in Parigi ——1_ Teatro Straniero Comlemporani 
: La Pepto: CHA) EAUT, è la . 
s sola adottata dal Signor Pasteur: È bon pla motiva cho IL 
ZAN ss È tutti i succhi ed estratti di carne. 
I i ‘È La PEPTONA è cagionata dalla pepsina o dallo stomaco 
LA Ù giesso {a conseguenza della digestione della carme di mazzo 
SITO PIÙ ADATTO E PIÙ ELEGANTE [Sl s mutriscono così i malati, i convalescenti e tutte le persone di 
ALOISIO sli È pugnansa per gli alimenti, affetto di.febbri, di diabete, |l | ENRICO IBSEN 
; Fic & di tisi, di dissenteria, tumori, cancheri, di malattie del ptt 
—— Pensione da Lire 8 in più — <| ij: fegato e dello stomaco. UNA LIRA 
ED: TG u LS s 8, rue Vivienne, PARIGI, e presso t le farmacie. piro cn addice i 
ul |? sa Dirig, vaglia ai Pr. Treves, Milan 
al $ 
i fi È [|| INDIRIZZI RACCOMANDATI | Qu 
Ol: "aj adi 
s|2 è r = 
(< ]RESSES S nacine (presso Pisa).— | | come rimedio per la bellezza, per la cura della pelle; contro le 
HESSE Stazi bibi ferite d'ogni genere, ed indispensabile dove sonvi fanciulli è lx 
o e |3 8 Vichy d'Italia. Raccomandata da cele- CREMA 
ss brità mediche. Trattamento completo. da 
Si.li ® EMREP I CR E MONOZ/I, 
E lì È a ANOL/ 
CISSE s Valpolicella da pasto e Juss0 in M 77 
wi sf s to. Prodotti ‘di possidenze: ‘ito cc: | | della Fabbrica di Lano- in tubetti a 50 cent, e 
a|i è Stante. Cantine Trezza, Verona. | | lina di Martinikenfelde. scatole da 20 e 30 cent. 
fas |î $ Genuina soltanto so provvista. di questa-Marea di-Fabbrica, 
Do) 5 . BW Nelle primarie Farmacie e Profumerie d’Italia. @@ 
2) Re "È 
sli ì 
Els è 
ili 2 {| junico vero ira ul: 
As È 2 DEPURATIVO DEL SANGUE MELE Ù 
i ° li È Inventato dal Prof. GIROLAMO PAGLIANO (non da altri)f | |vbrri Spal pr pae 
pino Hora pu Qununar, ROME lE 8 Mica FabnRICA: Firenze, Via Pandolfint, 18 (Casa propria) Sol SHENATAI speri 
N ore one pria LUCE </8 $ DIFFIDA nell'interesse della salute dei consumatori. tt 
Hétet Sraxs “ Ra N È Benché le sentenze giudiziarie stabiliscano che soltanto la Ditta Prof. Giro. Weisens Hallesaale. 
SIE SÌ mo Pagliano (fondata dall'inventoro da oltre 50 anni) ha diritto di usare pei ; 
EIE $ Rroeri prodot Ja de Linazione Selroppo Pagliano, certo Ernesto Pagliano di 
Zia 2 eri pn i spare e conan de pr 
- N S 
SENZA RIVALE N 
s 
Ò 
z 
[8] 


BE Deposito delle edizio 
italiani e stravieri 
5 Abbonamenti ai giornali della Casa 


della Casa Treves, ed esteso © vario assortimento di libri 


DEPOSITO GENERALE 


+ SCIORELLI, Parigi. 


Ranzini Pallavioini Carlo Gerente. 


vesead ogni altro giornale italiano e straniero» 


